
1984 
di Luigi Anderlini 

e / romanzi di profezia, tipo Orwcll ( 1984, appunto!) 
e Huxlev (Nuovo Mondo, oppure Nuo\'O nuovo Mondo) 
sen·ono · si sa, più a misurare la distanza che ci separa 
dai Lor~ autori e la complessità della vicenda che dal 
loro cond11ce al nostro tempo, che non a convalidare 
0 dequalificare l'eterna aspira'l.ione dell'uomo a in ve· 
stigare in qualche modo la forma del fut11ro. 

Si sa anche che le scien;:e sociali (e tra esse più di 
ogni altra la politica~. si dif{eren:.iano dalle s~i~nz~ 
naturali proprio per l mcerteua delle loro previswni. 
Ho /etto recentemente - con una certa sorpresa - che 
la ragione più incis~va. di questa clif{eren:.~. non è tanto 
la di\•ersità dei dati d1 partenza, quanto I mfluem.a cl1e 
il soggetto proponente ha o vuole ai·ere rispetto agli 
cn ·i•en i menti ipot iz'l.ali. 

Cosi matematici ed astronomi, nella loro assoluta 
indifferenza, possono dire con certezza che 2 +2 fa e 
farà sempre 4 e che I' 11 dicembre il sole ~orgerà ali~ 
7,28, ma i politici non sono assollltamen_te. 111 grado di 
fare ipo1esi sulla perma11ema o sulla eclissi del governo 
Craxi. 

Difficile dunque, sul piano epistem~logico,. i~ mestie
re di politologo anche a corta e "!ed1a prevr_swne: An· 
cor più difficile in un paese come 1/ nostro, ~n cm dal
l'epoca di Dante •a mezzo novembre i:ion g~t-mg~ quel 
clie w d'ottobre fili», dove - per dirla pzu distesa
mente - non ::.olo 11011 sono pos.sibili ipotesi serie su
gli .wi111ppi della situa'l._ione. di gover~10, _ma nemm~no 
quelle relative agli snlupp1 genera.li d1 una soc1et°: 
magmatica, articolata e c<?mpl~ssa, ''! perenne fase dt 
assc.~tamento e di evoluvone-mvoluz1one come la no 
stra. 

Pure il nostro è un paese dove le arti della predi-
zione ( a.\t rologia, chirm?1a':1zia, 1_11agi9. ca;ro_man'(.ia ~c~) 
/ranno ai·11to negli ult1m1 anni s\•rlupp1 1mpre\•ed1b1lr. 
Hanno un bel daffare gli scienziati nel dimostrare cl1e 
si tratta di mistificazioni int~re~sate: ~ ~ar~omanti. con
tinuano a fare floridi affari, 1 <p~ot1d1a~1 pubblicano 
ogni giorno l'oroscopo, ~ la tele_v1S1~!1e. d1 stato fa al
trettanto. Dicono cl1e sia proprio I insicurezza. ge!"era
li:.;:ata di una popolazio_ne che -:- ancl~e _Per r°:gwnr sto
riclw - ha grande bisogno d1 sentirsi rassicurata, a 

L'Astroleb10 • qu1nd1c1nale • n 24 • 25 d1c 1983 

spinger..: nella dire;:ione dell'occultismo in una realtà 
doi·e la cultura scientifica non ha mai avuto radici 
profonde. 

Un po' di tutto questo sta nel gusto - non solo ila· 
liano - dei consuntivi e delle previsioni di fine anno. 
Ne saremo alluvionati di q11i al 31 dicembre, nel bene 
e nel male, con punte, voglio dire, elle arriveranno f i 
no al «piombo fuso• di montaliana memoria, o al {i· 
/oso{ eggiante « Dialogo di 1111 venditore di Almanacclli. 
di c11i ha scritto Leopardi, oppure al sorridente " scire 
ne{ as • che Orazio indirizzò a Le11conoe. 

Direi che, costretti in qualcl1e modo anche noi sulla 
strada delle previsioni vale la pena di sciorinare an-•itut-
to i dati di partenza. .. 

I cinque parciti della coalizione di governo hanno 
tutti - senza ecce;:ioni - decfao di tenere in primavera 
tra la {me di febbraio e quella di aprile, i loro congressi 
nazionali. Una riflessione che avrà punte di amarezza 
per quelli elle (Dc e Psdi) a giugno hanno avuto del11sioni 
elettorali, e momenti celebrativi ma non definitivamente 
rass1c11ranti per quelli elle (Psi Pri e in misttra minore 
Pii) a giugno ham10 segnato 1:n mccesso Di 11na cosa 
si dovrebbe essere sicttri: fino all'estate ~iente crisi di 
goi•emo, \•isto anche che a giugno ttttte le forze politi· 
elle sono attese al i•aglio delle elezioni europee nelle 
quali (la profezia è facile percl1è si basa s11 un passato 
cl1e. non presenta ecce::.iom) l'accento sarà posto con en· 
f as1 sulla necessità del rilancio della Comunità, ma l'oc
cltio sarà rivolto alla possibilità di vedere confermato 
o modificato il risultato del 26 giugno. 

Quel che succederà dopo le elezioni europee riposa 
s11lle ginocchia di Giove. 

A me par chiaro che il Psi non può ormai accettare 
altra forma di collabora;:ione con la Dc che non sia q11el· 
la della g11ida socialista del governo e che la Dc (so
pratt11tto se i risullati elettorali saranno a vantaggio 
della sinistra nel s110 complesso e del Psi in essa) non 
potrà tollerare a lungo una 5it11azione del genere. I.e ele· 
zioni di primavera possono dunque scardinare l'attuale 
pentapartito ed aprire la strada ad una situazione m101·a 
clic la sinistra di opposfr.ione Ira il dovere di preparare 
in tempo. -
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111chc pac:hè 11r1?ono altri prohle1111. Ci sarà hl npre
::.a eco11om1ca? A li1•ello mondiale l'i11tcrrogativo l1a già 
a1·uto una risposta. In che misura la ripresa americana 
si tradurra (con il dollaro oltre 1650) m una ripresa 
della nostra economia, è tutto da vedere. Potrebbe anche 
tra11arsi di un acquazzone estivo cl1e lungi dal ristorare 
i campi riarsi dalla recessione, finisce col fare più danni 
elle vantaggi anche pere/tè non si intravedono opere di 
bonifica capaci di canalizzare le acque. 

Non si intra1•ede nemmeno 1111 qualche lume che ci 
comenta di uscire dal buio tunnel della questione morale: 
lo ,\llllicidio degli scandali co11tin11a inesorabile, rode nel
le fo11dame11ta il rapporto di fiducia tra Stato e cittadino; 
è possibile avvertire sinistri scricclliolii clte provengono 
dal i•ertice delle strutture statali. 

Buio .ml terreno della politica estera dove da molto 
tempo a questa parte non passa giorno senza 11na nuova 
pena. Interrotti tutti i canali di comunicazione tra est 
e ovest, frantumate anche le speranze di un ruolo europeo 
a11tonomo, con l'Italia intrappolata nel Libano a rimor
chio ed a copertura di Stati Uniti e Francia, con le {or 
ze politiche di maggioranza elle tendono a rimangiarsi 
q11el che poche settimane fa sembrava acquisito e cioè 
il tentatii·o di avere una nostra voce in aree come il Me
diterraneo e il Medio Oriente dove nostri precisi e cor
posi interessi sono in gioco. 

Nessuna speranza dunque per 1'84? Non è affatto que
::.ta la mia conclusione. 

Proprio percltè è in atto una pericolosa derit•a verso 
destra, proprio perchè la spinta è a un logoramento in
tcriore delle posizioni esistenti in 11na sorta di acquie
:>cente rassegnazione al peggio, proprio perchè molti 
• tra11q11illizzatori" sono all'opera, vale la pena di mante· 
nere il no:>tro slancio e di segnalare anche i nostri p11nti 
di for:.a. 

A metà gennaio si apre la conferenza di Ginevra sulla 
pace e la sicurezza europea. Potrà di1•entare una grande 
occasione per tutti i popoli d'Europa per far sentire la 
loru 1 oce :>11i grandi temi della pace e della guerra. Do
po la sconfitta del terrorismo anclze la mafia e la ca
morra, ancl1e la corruzione e la P2 possono essere def im
til'amente sconfitte. Se il vento della ripresa si leva nel 
mondo e i dirigenti della nostra politica economica non 
sapranno approfittarne sarà pitì cl1iara la loro respon
sabilità, di fronte a tutti. 

A giugno tutta questa problematica potrà confluire 
nella campagna elettorale: le elei,ioni europee possono 
e.\sere l'occasione per una svolta politica decisiva in lta 
lia e per un rilancio serio del Parlamento e della Comu
nità, 

Importante è essere consapei·oli della pista in gioco 
e puntare in alto. L'alternativa alla Dc non è fatta dal 
piccolo cabotaggio che insegue solo i vantaggi quotidiani, 
ma da una visione dello sviluppo della società italiana 
nel suo imieme clte mai come nel 1984 avvertirà il biso
gno di 11n cambiamento di fondo capace di dare un ta
~lio non reversibile alle sue angustie storiche. 

C'è 1111 film di Bergman in circola<.ione in queste set
timane, elle e - nel fondo - una vera lezione di ottimi
smo e elle sollecita prese di posi<.ione anche individuali 
cmcl1e • piccole"• di fronte ai grandi problemi della vii~ 
e tiella morte. 

Cile q11e\ta, questa dell'alternativa del piccolo ma in
\'lllC1hile ottimismo, debba essere la cl1iai•e di lettura del 
/lU\trtJ 198./Ì 

E' 1111 cwg11rio che facciamo anche ai lettori della 
/IUS/ rei ri1•i\ta. 

l. A. 

2 

Il 1983 lascia all'anno 
nuovo una pesantissima 

eredità nel mondo. E' in Italia? 

Un anno decisivo 
per Psi, Pci e Dc 

di Italo Avellino 

Quasi tutti i partiti di governo andranno a congresso. 
la DC alla ricerca della propria identità. 

Il PSI per definire il sesso del socialismo italiano. 
Mentre DC e PCI con le elezioni europee dovranno 

verificare le loro prospettive, le loro ambizioni. 

Anche Democrazia Pro(etaria, reperto del Sessantotto, 
a Congresso quale forza, ora, parlamentare. 

e Il 1984 sarà l'Anno Uno 
degli Euromissili, l'Anno 
Uno della Seconda Guerra 
Fredda Mondiale, oppure 
sarà l'Anno Uno della Secon
da Coesistenza Pacifica? Di
penderà, pure, dalla piccola 
I talia. Da quello che faranno 
le massime autorità delJo Sta
to, i suoi governanti, i suoi 
partiti, la sua opinione pub
blica. I suoi movimenti pa
cifisti, perché ognuno avrà 
la sua parte di responsabi
lità in quanto accadrà, nel 
bene e nel male, nel mondo 
più vasto e nel proprio. Il 
1983 non ha risolto nessu
no dei problemi che alimen
tano e esasperano la tensio
ne internazionale. Dal Liba
no al Nicaragua, dall'Afgha
nistan al Sud Africa Anzi, 
il 1983 ha aggiunto terre>
re alla tensione: ha cosparso 
l'Europa di armi nucleari mi
cidiali e velocissime; ha 
riempito i mari dalle Falk
land a Grenada, dal Golfo 
della Sirte a Tripoli del Li-

bano, di flotte e aerei. 
Il carico che il vecchio 

1983 lascia al neonato 1984 
è pesante. Come non mai 
dal 194 5, quando il mondo 
intero uscl dall'incubo della 
più crudele delle guerre che 
la storia dell'umanità ricor
di. Il 1983 lascia al 1984 
lo spettro, terrificante, del 
«giorno dopo». Dell'olo
causto nuclear~. Il nuovo 
non sarà un .tnno né facile, 
né tranquillo. La speranza 
è che non sia tragico. Che 
si schiuda all'orizzonte del 
globo l'iride del!' Arcobale· 
no della Pace che come quel· 
lo meteorologico, annunci 
con i suoi sette colori viva
ci la fine della bufera. Non 
è soltanto una speranza, è 
un impegno che deve esse· 
re di ognuno, di qualsiasi 
fede, credo od opinione per
ché nell'olocausto nucleare 
non ci saranno né vinti né 
vincitori, ma morti. 

E in Italia? Nella picco
la Italia della politica, quel-
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l:.i quotidiana che continua, 
deve continuare, nonostan
te le nere nubi che si adden· 
sano da fuori e da lontano 
anche sulla nostra Penisola? 
Il 1984 sarà un anno di con
gressi. Fra febbraio e mag
gio dell'anno imminente van· 
no a congresso Democrazia 
Proletaria, Partito Sociali
sta Democratico Italiano, 
Partito Socialista Italiano, 
Democrazia Cristiana e Par· 
tito Liberale Italiano. Un 
calendario alquanto fitto an
che se alcuni dei congressi 
annunciati per la prima me
tà del 1983, finiranno quasi 
certamente per consumarsi 
nella seconda metà dell'an
no nuovo. Quale il più im
portante di questi congressi? 
Le sono tutti, ma ce ne so· 
no alcuni ~he lo sono più 
degli altri. 

Si vedrà, ad esempio, un 
congresso di Democrazia 
Proletaria « parlamentariua· 
ta » Non e soltanto una 
curiosità. Si vedrà, a sinistra, 

qual è l'attuale fisionomia 
di questa formazione politica 
nata dal turbolento, e non 
sempre nitido ideologica
mente, crogiuolo del Sessan 
totto. Il Sessantotto è mor
to. Ucciso dal terrorismo 
che col suo cieco « terrore », 
appunto, assassinò per primo, 
e prima di tutti, la conte
stazione studentesca. Il Ses
santotto è morto anche per 
le sue ambiguità ideologi
che: quanti degli esponenti 
di quella stagione sono fi. 
niti decisamente a destra, 
quali i « nuovi filosofi » teo
rici dell'ideologia ZERO 
che lascia tutto il potere a 
quel potere che nel 1968 an
dava «abbattuto»? In Ita
lia di quella grande spinta 
che pure ha lasciato ampie 
tracce nonostante gli « an
ni bui » del terrorismo, c'è 
rimasta Democrazia Prole
taria. Che è arrivata, con Ca
panna, in Parlamento. Quan
do un sistema riesce ad ac
cogliere, non assorbire, an-
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che l'antisistema ha certa
mente dcl positivo. E' vero 
che c'è anche il PDUP di 
Magri, ma quello è un fi
lone che era latente nel PCI 
ancor prima del Sessantotto. 
Il 1984 ci toglierà l'onesta 
curiosità di vedere cos'è De
mocrazia Proletaria dopo che 
è entrata nel cosiddetto « ar
co costituzionale ». Il « si
s~ema si abbatte, non si 
cambia», dirà ancora Mario 
Capanna? Vedremo. 

Poi ci sono i congressi dei 
partiti detti, per l'attacca
~ento e ~a lunga frequenta
zione reciproca e col pote
re, «partiti di governo»: 
PSDI, PLI, PSI e DC. In
?ubbiamente il congresso più 
importante, senza far torto 
agli altri, sarà quello dello 
Scudocrociato in cerca del-
1~ propria identità dopo il 26 
giugno 1983 (fra le tante 
cose pessime, qualcosa di in
teressante il vecchio anno ce 
lo ha lasciato). « La DC alla 
ricerca della sua identità » 

sarà il vero slogan del pros
simo congresso del partito 
che fu di De Gaspcri e Mo
ro. Non è una forzatura: lo 
hanno detto, al convegno dei 
dorotei di Montecatini, Pic
coli e Forlani. Il secondo, 
dubita che a riscoprire la 
« nuova identità » della DC 
possa essere Ciriaco De Mi
ta. Il quale crede ancora 
nella sua ricetta di rigene
razione, a rischio di cambiar
ne i connotati, della OC. Ci 
riuscirà al congresso del 
1984? C'è già chi avanza 
l'idea che il « vero » con
gresso della DC si farà nel 
1986. Che quello che si ce
lebrerà in marzo sarà un con
gresso di transizione. Ver
so il Quirinale perché la po
sta dell'assise democristiana 
è anzitutto la successione a 
Sandro Pertini. La corsa al 
Quirinale è una gara di fon
do che comincia molto, ma 
molto prima del « semestre 
bianco». Soprattutto nella 
DC che, stando ai calcoli di 
Antonio B1saglia, conta alme
no dieci aspiranti : Fanfani, 
Piccoli, Colombo (Emilio), 
Zaccagnini, Elia (presidente 
della Corte Costituzionale), 
Andreotti, Forlani Rognoni 
Scalfaro, e Cossig~. Quindi' 
i giochi del congresso dem; 
cristiano, e suoi equilibri in
terni più che sul futuro se
gretario che pare proprio De 
Mita (Forlani e Scotti per
mettendo) si faranno piut
tosto sulla rosa per il Qui
rinale. La cui scalata è in 
calendario per il 1985. 

Anche il congresso del 
PSI sarà importante: il pri
mo - Craxi faccia gli scon
giuri di rito - che dovreb
be (il condizionale è sem
pre d'uopo in Italia) cele
brarsi con un primo mini
stro socialista. (E col capo 
dello Stato pure). Ma l'ar
gomento del 43" Congresso 
Socialista non è Craxi, la 
presidenza del Consiglio Cra
xi L1 vera questione è il 
PSI Il partito. Marrdli e -3 
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altri :.canno preparando la 
rifondazione ( « l'autorifor
ma») del PSI. Un proget· 
to non banale, almeno per 
quanto se ne sa, e molto 
ambizioso. Che farà del PSI 
una cosa diversa dalla sua 
tradizione . Ma che forse il 
PSI di Craxi non è già cosa 
diversa dal PSI di Morandi, 
Nenni, De Martino e Man
cini? Un'autoriforma che, 
nonostante l'imperio incon
trastato di Bettino Craxi, in
contra molte perplessità. Che 
non convince nemmeno tut· 
ti i craxiani dietro un appa· 
rente unanimismo. Se quel
lo della DC sarà un congres
so sulla « identità » del par
tito (laico) cattolico, quellÒ 
del PSI sarà sul sesso del 
socialismo (laico) itali.mo. 

Lo stesso interrogativo si 
porrà Pietro Longo che più 
che identità o sesso del pro
prio partito, deve affrontare 
il non semplice dilemma di 
dove collocare il PSDI: a 
destra del PSI, a sinistra 
della DC, a destra della OC, 
in concorrenza col PRI? Non 
è facile dato l'affollamento 
nell'area « laica )) poiché ol
tre a PSI, PRI, PLI e PSDI 
ci ambisce anche la DC di 
De Mita a dispetto della po· 
pulista « Libertas » scritta 
sullo scudo. Perché non è 
più questione di etichette 
- o ideologie? - ma di 
contenuti programmatici. E 
non sembra che quelli di Go
ria-Andreatta, siano molto 
dissimili da quelli di Craxi, 
Sp.1J0lini o <lc.:llo stesc;o Lon-

go. Am:he i libèrali hanno 
un problema di orienta· 
mento: quale liberalismo? 
Quello « conservatore » o 
quello « progressista »? 

Ma il 1984 sarà anche l' 
anno delle elezioni europee 
che non saranno tanto un 
test politico per la Comuni
tà dilaniata dagli egoismi 
nazionali, quanto un banco 
di prova dei partiti italiani . 
Di tutti. E qui, forse, la 
prova più difficile l'affronte
ranno i due partiti che fino 
al 1976 hanno formato il co
siddetto « bipartitismo im
perfetto»: la DC e il PCI. E 
non soltanto per verificarne 
la tenuta elettorale, o il re
cupero. Per i due maggiori 
partiti italiani, per ragioni 
diverse, :.i tratterà di una 

prova di prospetti\'a. La DC 
di De Gasperi nacque nel
la prospettiva dell'egemonia 
europea del canolicesimo mi
litante. Il PCI di Berlinguer 
ha nell'eurosinistra, o euro
comunismo, il suo maggior 
o minor avvenire non sol
tanto per l'Italia o per la 
maggiore dimensione euroc
cidentale. Si può dire che 
per entrambi questi due 
partiti è un fatto di identità: 
uno, la DC, per ritrovarla; 
l'ahro, il PCI , per conqui
starla definitivamente. Ecco. 
A parte le vicende ministe· 
riali - Craxi dura o non 
dura? - il 1984 sarà un an
no molto, molto importante 
per la vita, il futuro, le am
bizioni dei maggiori partiti. 

I. A. 

, 
Intervista a//'on. Flaminio Piccoli 

4 

L'agenda stretta della Pc 
a cura di Neri Paoloni 

e On Piccoli, lei, a Montecatini, ha dato un ap
puntamento al suo partito per le elezioni amministra
tive e regionali, proponendo per questo obiettivo, dal 
prossimo congresso, un patto tra tutte le componenti. 
Ma tra oggi e 1'85 c·~ tutto un anno. Cosa significa 
ti 1984 per la DC? 

Nel 1984 c'è il nostro congresso e certamente 
questo è un appuntamento importante. Ci sono anche 
le elezioni europee. Ma c'è soprattutto un momento 
che ritengo cruciale: la possibilità che l'Italia esca 
dalla crisi economica. A primavera si dimostrerà se 
gli sforzi del nostro paese, ma soprattutto la volontà 
politica della coalizione pentapartita avranno raggiunto 
i loro obiettivi. Insisto su questo perché ciò costitui· 
sce la base dell'accordo e dell'adesione al programma 
e agli impegni del governo. Se ciò si verificherà, sarà 
determinante per quel consenso decisivo che ci porterà 
alle elezioni amministrative e regionali dell'85, e 
consenura alla maggioranza un clima effettivo di la
voro e di serenità. 

e Un altro appuntamento de//'85 le cui premesse co
minceranno a porsi già fin dal 1984: l'elezione del 
capo del/o stato. Può essere questo un problema che 

appesantirà il clima nella maggioranza? Quali schie
ramenti a suo avviso si possono determinare tra le 
forze politiche? 

L'appuntamento è ancora lontano. Non credo co
munque che si tratti di un problema che potrebbe 
portare ad appesantimenti della situazione politica 
creando una sorta di spartiacque. Non c'è dubbio, co
munque, che si tratterà di un momento difficile, ma 
ritengo che il senso di responsabilità prevarrà. Per
sonalmente auspico una soluzione che crei un neces
sario riequilibrio ali 'interno dei poteri della Repub
blica. 

e In altri termmt, ti ritorno di un democristiano 
al Quirinale? 

Credo che rutti immaginino che ad un candidato 
d1 orìgme socialista possa succedere, per uno spirito 
non di compensazione ma di armonia rispetto al plu
ralismo così ben caratterizzato di questo paese, un 
candidato espresso dal partito di maggioranza rela
tiva. Ciò che ritengo certo, comunque, è che non si 
porterà il paese ad una crisi su una scadenza pure im
portante come questa. Noi democristiani, per quanto ci 
riguarda, non l'abbiamo mai fatto. 
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Craxi. Carnit1, Lama e Benvenuto 

1984/La sfida sindacale 

La politica dei redditi 
non è più un pericolo 

di Ercole Bonacina 

e C'è un riposto significa· 
to di sfida nella posizioni! 
di Luciano Lama che si rias· 
sume nella proposizione: 
« se il gO\•erno go\'ernerà 
gli altri redditi, tarif~e e 
prezzi in funzione anttnfla· 
zionistica, il sindacato farà la 
sua parte ». La sfida è sul
l'attuazione effettiva d1 una 
reale politica dei redditi. Ne· 
gli anni '60 questa ven.nc 
respinta in sé e per sé, m 
dipendentemente d111Ja con· 
dizione che l'attuazione fos· 
se effettiva e che la politi· 
ca dei redditi fosse reale. 
La ragione del rifiuto di al
lora era storicamente ed eco
nomicamente, oltre che poli· 
ticamentc, fondata . Il !linda· 
cato e i la\'oratori dipen· 
denti si trovavano in una fa. 
se di recupero sociale e re· 
triburi\'o. Tutti gli anni '50 
e a quel che si annunciavo 
anche gli anni '60 avevano 
fondato il « miracolo » sui 
sacrifici della classe lavora· 
trice: la produzione e la pro· 
duttività erano cresciuti a 
tassi da primato, ma i bene· 
fici in termini di salario e 
di condizione dci lavoratori 

erano stati assai contenuti. 
Il reddito nazionale era au· 
mentato di pari passo, ma 
la sua ripartizione fra pro
duttori di reddito e classi SO· 

ciali vedeva sfavorita la 
classe operaia. Questa, dun· 
que, non poteva concedersi 
tregue nella lotta per una 
consistente redistribuzione 
del reddito, diffidando for· 
temente degli orientamenti 
ai quali sarebbe conformato 
il governo, ivi compresi i go
verni di centro-sinistra ad
dormentati nell'immobilismo 
mo roteo. 

Adesso il discorso può es
sere di verso. Il peso del sin
dacato sulle scelte di politica 
economica è più rilevante e 
può essere decisivo. La quo
ta di reddito affluente al la
voro dipendente è cresciu
ta. Non si tratta più di go
vernare la crescita ma di 
contrastare la recessione. E 
poi fra indicizzazioni e pro
cesso inflazionistico si è av
viato un processo di causa
zione circolare non meno in
tenso di quello che sussiste 
fra disavanzo pubblico e in
flazione, o fra indebitamen-
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10, dis:wamo, tassi d'intc 
resse e bassi investimenti. 

In queste condizioni, la 
politica dei redditi non è 
più un pericolo da esorciz
zare: al contrario - ragio
na Lama - è un'eventuali
tà da auspicare se per poli
tica dei redditi si intende 
quel che deve essere e cioè 
un governo organico e « ar
monioso » di tutti i redditi, 
delle tariffe e dei prezzi, da 
realizzare con l'uso conver
gente e complementare di 
tutti gli strumenti di poli
tica economica, dalla politica 
di bilancio a quella fiscale, 
dalla politica monetaria a 
quella dei prezzi e delle ta
riffe. Cosl messa la questio
ne, ben si comprende la sfi. 
da lanciata a1 sindacato: vuo
le il governo perequare il 
prelievo fiscale, colpendo gli 
evasori e gli esentasse e mi
gliorando l'equilibrio di bi
lancio operando dal lato del
le entrate anziché solo da 
quello delle economie sulle 
spese sociali? vuole il go
verno frenare, oltre che la 
scala mobile dei salari, quel
la delle tariffe, dei listini, dei 
guadagni da lavoro autono
mo, dell'equo canone, delle 
spese correnti iscritte nei bi
lanci pubblici? Lo faccia: il 
sindacato farà la sua parte. 
Ecco la sfida. 

A questo punto, sorge la 
vera domanda posta alla ba
se della verifica dell'accordo 
del 22 gennaio attualmente 
in corso: chi è che non può 
accettare la sfida, il sinda
cato o il governo e la sua 
maggioranza? A conti fatti, 
il sindacato ha tutto da gua
dagnare e niente da perdere 
accettandola: è ovvio che 
eventuali impegni del go
verno ad attuare la politica 
dei redditi su tutto il fronte 
che le appartiene, non po
trebbero non essere accom
pagnati da precise garanzie 

su tutti gli adempimenti ese
cutivi. E' forse immaginabi
le un negoziato sul rallenta
mento della scala mobile 
senza un contemporaneo ne
goziato su tutto il resto, dal 
fisco alle altre indicizzazioni, 
dalle tariffe al sistema di di
sciplina dei prezzi. Ed è for
se immaginabile un negozia
to simile, senza che siano 
chiamate a garantirlo, insie
me al sindacato, le forze po
litiche di sinistra ad esso più 
vicine e più impegnate a 
perseguirne i medesimi obiet
tivi? 

In realtà, sono il governo 
e la sua maggioranza che si 
trovano nell'impossibilità di 
accettare la sfida. Se la De
mocrazia cristiana lo facesse, 
per non parlare del PSDI e 
del PLI, non sarebbe quello 
che è. Modificare qui e su
bito, la politica fiscale, quel
la di bilancio, o quella di ta
riffe e prezzi, ed esercitare 
il potere di orientare diversa
mente l'impiego delle risor
se privilegiando gli investi
menti più suscettibili di svi
luppare e assorbire stabil
mente l'occupazione, sarebbe 
lo stesso che attuare una 
svolta poco meno che rivo
luzionaria, tanto più che il 
supporto da chiedere in ga
ranzia alle forze di sinistra 
vicine al sindacato, anche se 
all'opposizione, modifiche
rebbe radicalmente il quadro 
politico. 

Niente di ciò è possibile. 
Perciò la sfida lanciata da 
Lama non sarà accolta. E 
le cose proseguiranno come 
oggi, con un governo inca
pace di volere e disvolere e 
un sindacato caricato di pesi 
e responsabilità che non so
no i suoi ma messo nell'im
possibilità di concorrere al 
risanamento come potrebbe 
e, nonostante tutto, come 
vorrebbe. 

• 
s 



1984/La sfida sindacale 

Un filo di dialogo 
di Pasquale Cascella 

• Quelle estenuanti riunioni 
al minisrero dcl Lavoro, 
qudle logore polemiche di 
Goria, quelle scontate pole· 
miche nella maggioranza, 
quei cifrati messaggi tra im· 
prenditori e sindacalisti. 
Turto, in questi giorni di 
passaggio era il 1983 e il 
198-1, avviene ali 'insegna 
de! già visto e già udito. 
E tuttavia proprio qui, nel· 
le cronache ripetute delle 
censioni sociali e politiche, 
è il segno che qualcosa di 
diverso può maturare. Di· 
ver:.o perché il fondo dcl 
serbaroio è staro raschiato 
per intero e da piì1 mani. 
Ade ... so lo si può sfondare, 
restando senza nulla, oppu· 
n: lo si ricosrruiscc in mo· 
do che renga quando la ri· 
presa offrirà qualcosa da 
versare nell'accumulazione 
dcli 't."Conomia. 

Perché la ripresa è alle 
porre, sarà forse una ripre· 
:>ina come dice la Conf in· 

6 

dusrria, ma s1 tratta pur 
sempre di qualcosa che ar· 
riva. Semmai la questione 
è se si dovranno spartire le 
briciole, guerreggiandoci in
torno, oppure se quel poco 
di propellente che si riu
scirà a guadagnare potrà 
essere utilizzato per rimet
tere in moto l'auto. La me
tafora rimanda a quel «pat
to tra produttori » che, sia 
pure nelle pieghe di un di
battito economico schiaccia
to sulla congiuntura. è riu· 
scito a stendere un filo di 
dialogo tra sponde opposte. 
Gli accenni di De Benedetti 
da una parte, e di Lama, dal'. 
l'altra, recuperano, in una 
stagione ancora dominata 
dallo scontro di interessi 
contrapposti, le ragioni di 
convenienza comune, al di 
là degli strumenti (che con 
tutta probabilità e legitti· 
mamente divergono), così 
da spostare il tiro sulle con-
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dizioni di un rilancio del
l'economia. 

La storia vale per le 
lezioni che tramanda. E 
nella storia delle relazioni 
industriali dcl nostro paese, 
le tematiche dcli'« alleanza 
tra produttori » hanno avu
to un ruolo determinante 
nei pruni anni Settanta. 
L'accordo del '75 sul punto 
unico di contingenza, l'« ac· 
cordo Agnelli-Lama » per 
intenderci, non fu che lo 
sbocco più eclatante, e im· 
mediatamente dimostrativo 
di un profondo processo di 
trasformazione dei rapporti · 
sociali. « Da sfruttati a pro
duttori », si disse per i la
vorarori. E questa parola 
d'ordine esprimc\'a un inte
resse, la produzione come 
bene dell'intera collettività, 
appunto, che all 'intcrno del 
conflitto di classe esprime
va una collocazione ed an· 
che un'identificazione cul
turale nuove delle parti. 

Tanto più taumatici so· 
no stati i due anni di scon
tro sulla scala mobile Sè 
questo strumento aveva 
rappresentato, negli anni d1 
tenuta dell'economia, la ga
ranzia di una più equilihra
ra ripartizione del reddico 
nazionale, a maggior ragio
ne, negli anni della crisi, 
costituiva la linea di difesa 
del mondo del lavoro ri
spetto a un'erosione lega
lizzata attraverso il drenag
gio fiscale e la possibilità 
concessa ad altri strati so
ciali di scaricare con indi· 
cizzazioni ben più abnormi 
(l'esempio dell'equo cano
ne è emblematico) e con 
l'evasione fiscale e contribu
tiva i propri interessi. 

Il conflitto volutamente 
manovrato dalla Confindu· 
stria sul terreno dell'indi
cizzazione del salario, can
cella\'a come con un colpo di 
spugna la priorita comune 
della produzione e della 
produtti\•ità del sistema eco
nomico su cui pure entram· 
be le pani sociali avevano 
propri interessi da difende
re rispetto alla segmenta· 
zione - per usare l'ultima 
immagine del CENSIS -
della società, con tutto quel 
che di corporativo (nel sen
so più lato) ciò provocava 
nel tessuto sociale cd eco· 
nomico. 

L'accordo del 22 gen
naio. ora sottoposto a ve· 
rifica, non era altro che la 
registrazione dei rapporti di 
forza all'interno di un'eco
nomia statica. Niente di 
più e di meno, insomma, 
di un compromesso per 
rendere possibile il passag· 
gio di fase. Quell'accordo, 
cioè, aggiustava tutto sen
za cambiare nulla. E' ser
\'ito così, perché proprio il 
bilanciamento di due poteri 
contrapposti ha impedito la 
sopraffazione di un sogget· 
to sull'altro, che inevitabil
mente si sarebbe risolta a 
danno dell'equilibrio inter· 
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no al sistema. Ha anche 
consentito di t1prire una ri
flessione sugli strumenti e 
le condizioni della ripresa 
che oggi può produrre ri
sultau nelle une e nelle al
tre file. Sempre che le ten
tazioni della rivincita di po
tere non diventino la clas
sica variabile impazzita di 
una partita che per forza 
di cose si estende all'inte· 
ro processo economico 

Non a caso adesso la 
politica dei redditi è tn· 

dividuata come mezzo d1 
composizione tra i vari seg· 
menti della società. Qui, in 
effetti, sono i margini da 
recuperare, se il carico dcl 
risanamento lo si vuole 
davvero ripartire con e
quità sulle tante spalle ne
cessarie per compiere in 
fretta l'operazione. Si può 
anche contare sulla sola 
« spallata », quella più faci
le da imporre, del solo 
mondo del lavoro (è la teo
ria di Goria), lasciando al
la politica monetaria la re
golazione delle pressioni in
terne sui consumi, ma ciò 
significherebbe sfondare il 
serbatoio. 

Non è più solo questio
ne tecnica ma politica. La 
verifica il 22 gennaio scor
so fu concordata come se
de tecnica, ed è bene risol
verla al più presto per pas
sare al confronto più impe
gnativo sull'economia. L'e· 
mergenza dell'84, ed è e
mergenza perché è l'anno 
del passaggio della ripresa, 
sollecita ciò che in quell'ac
cordo non c'era (e, forse, 
non poteva esserci in quel
la fase sociale). Vale a dire 
quel concorso di soggetti, 
dì fattori e di mezzi in 
grado di potenziare l'auto 
della metafora con la poli
tica degli investimcnr:. l'in· 
novazione produttiva, l'oc
cupnione Nessuna auto, 

infatti, riesce a riparure S\. 

si spezza la cinghia di tra
smissione costituita, sempre 
in questa metafora, dal rap
porto tra i prezzi e i salari 
garantito dalla scala mobile 
Serve ad aumentare il nu
mero dei giri del motore 

con una carburazione non 
più rovinata dall'inflazione, 
e questo significa blocco dei 
prezzi e delle tariffe, cioè 
di quei fattori inflazionisti
ci che continuano a ingol
fare il motore produttivo, 
con misure proporzionate 
anche sul versante dei red
diti, compresi quelli del la
voro dipendente. 

E' la scommessa dell'84, 
ma è anche la condizione 
perché abbiano l'interesse 
a far funzionare il motore 
tutti i soggetti della « so
cietà del segmento», met
tendo ciascuno le mani so
pra ai congegni di propria 
competenza. Il sindacato 
una ricognizione l'ha già 
fatta su quei pezzi della :on
trattazione che cominciano a 
diventare obsoleti, tali da 
compromettere la funziona
lità di altri meccanismi: gli 
automatismi, cioè, che ri
ducono gli spazi per la pro
fessionalità e la produttivi
tà, per l'utilizzazione degli 
orari e l'intervento sull'or
ganizzazione del lavoro e la 
innovazione. Ma come non 
vedere quell'altra parte che 
spetta alle imprese e allo 
Stato fatta di inflazione, ri· 
strutturazioni selvagge, ri
gidità opposte nelle politi
che degJi oran e del la
voro? 

L'auto, per concludere 
la metafora, è fatta di una 
miriade di meccanismi che 
funzionano insieme. Sem
pre che la si voglia far mar
ci:ire sulla strada del 1984 
con la marcia più alta. 

• 
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1984//a politica industriale 

La logica selvaggia 
del <<tutto e subito>> 
di Roberto Ferreri 

• A\'vto di una «ripresina» 
nel l 979. Avvio di una ri
presa nel 1984. Fra queste 
due date è trascorso uno 
dei p\!riodi più bui della 
storia economica dcl dopo
guerra. Anni di piombo che 
hanno lasciato il segno sul
l'apparato produttivo e sul
la democrazia induc;triale. 
Anni difficili e complessi 
che hanno visto insieme la 
depressione, 1 'avvitamento 
della crisi provocato dalle 
politiche dcflazionistc e una 
tumultuosa rivoluzione tec
nologica. 

In questo arco di tempo 
la vita delle imprese italia· 
ne è stata caratterizzata (e 
ossessivamente soffocata) da 
tre aspetti: l) la difficoltà 
di trovare finanziamenti ed 
il peso progressivo dei debi
ti, conseguenti alla stretta 
creditizia ed agli alti tassi 
di interesse; 2) il ridimen· 
sionamento produttivo e dei 
livelli di occupazione per 
fronteggiare il calo della 
domanda causato da fattori 
interni ed esterni (la ridu
zione degli scambi interna· 
zionali e l'aggressiva compe
titività ottenuta dagli altri 
paesi occidentali grazie ad 
una maggiore « vivacità », 

ma anche al diftcrenziale di 
inflazione). Si è trattato di 
un fenomeno diffuso e pro
fondo al punto da configu
rarsi in molte aree, anche in 
quelle tradizionalmente più 
forti, come una vera e pro
pria deindustrializzazione. 3) 
un rinnovamento « selvag
gio » delle tecnologie, con
dotto al di fuori di ogni lo
gica unitaria e programma
ta, data l'assenza di una po
litica industriale « attiva » 
da parte dei governi che si 
sono succeduti in questi an· 
ni. Anche in questo caso si 
è trattato di un fenomeno 
generale, ma con un limite: 
fino ad oggi ha riguardato 
soprattutto le « macchine » 
e la produzione in quanto 
tale, mentre nei paesi leader 
dell'occidente ha già coin
volto anche le strutture di 
supporto (basti pensare al-
1 'esempio di compagnie di 
intermediazione tra doman
da e offerta. con alto livello 
di informatizzazione, che ci 
viene dall'economia giap· 
ponese). 

In questo processo ha 
pesato enormemente, come 
abbiamo già accennaro. l'as· 
senza di una guida ragir>
nata, di un governo dci -7 
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cambiamenti. :;ia da parte 
della direzione politica dcl 
paese, sia da parte della 
leader::.hip industriale. E 
proprio per questo motivo, 
al di là del tumultuoso ade
guamento delle singole a· 
ziendc alle nuO\'e condizio· 
ni, la sola strategia gene
rale del mondo produttivo, 
e delle forze politiche delle 
maggioranze che si sono 
formate in questi anni, è 
stata quella di garantire la 
sopravvivenza delle imprese 
non ;lttraverso una moder
nizzazione.: programmata, una 
politica della ricerca, della 
produzione, della commer
cializzazione aggressiva con 
l'aiuto pubblico , ma scari
cando Ali oneri della crisi 
sui dip~ndcnti (con la ridu· 
:ziom: dcl costo del lavoro, 
che pure qualche problema 
l'ha posto e lo pone), per· 
meucndo l'espulsione: di ma
mxlopera a carico dello 
Suco (esempio emblematico 
quello di alcune imprese 
dove si sono coniugati cas· 
sa inre~razione ~uadagni 
per migliaia di operai e di· 
ddcndi per gli azionisti), 
attaccando il ruolo del sin· 
dacaco. 

I primi segnali di ripre· 
sa venuti negli ultimi mesi 
dcl 1983 hanno dunque 
colto gran parte dcll'indu· 
stria italiana in questa si
tuazione: a tre quarti di un 
guado fatto di ridimcnsio· 
namento, di ricerca delle 
possibili vie per ridurre 
l'indebitamento, di innova· 
zione tecnologica. Un gua
do, che solo poche, anche 
se significative, imprese pos· 
sono dire di avere.: giù su
penlto del tutto. E' alla 
luce di questo dato, oltre 
che delle capacità impren· 
diroriuli e dcli 'incertezza 
sulla consistenza e la dura· 
ta della ripresa, che può es· 
sere inquadrata meglio la 
risposta tattica che la lea

dership del mondo pro
duttivo ha cercato d1 dare: 
cogliere il massimo dei be-

e 

ncficì nel breve periodo. 
attraverso un 'ulteriore ridu
zione dei salari, un calo del 
costo del denaro, una sva
lutazione. che rendano pos· 
sibile un aumento immedia
to di competitività delle 
nostre merci sui mercati in
ternazionali, proprio mentre 
l'effetto dei contratti e del
la riduzione del fiscal drag 
nel 1983 porterà ad un au· 
mento della domanda in
terna. Tutto e subito. dun· 
4ue, perché: l l sul medio
) ungo periodo l'avanzamen
to della ricerca e la forza 
sulla macchina produttiva 
degli altri paesi potrebbe 
spiazzare sui mercati inter
nazionali una buona parte 
delle aziende italiane nel ca
so di una ripresa prolunga
ta; 2) questa fase positiva 
potrebbe invece dimostrarsi 
effimera e terminare nel 
\'Olgere di un anno/un anno 
e mezzo. Non bisogna di
menticare, infatti, che la ri
presa in atto potrebbe riac
cendere il fuoco dell 'infla
zione, ma anche che essa 
coincide un po' « troppo» 
prov\'idenzialmente per Rea
gan con le elezioni pre· 
sidenziali in USA. superate 
le quali potrebbe di nuovo 
prevalere negli States una 
poli ti ca di maggiore stretta, 
che si ripercuoterebbe im
mediatamente in tutto l'oc
cidente industrializzato; 3) 
le esigenze di bilancio, di 
contenimento dell'inflazione 
e dei costi di produzione. 
con grande probabilità por
teranno a « gelare » la do
manda interna, con nuovi 
interventi sui redditi delle 
famiglie . 

. Di fronte a questo atteg
giamento delle imprese. an
cora una volta brilla per 
assenLa il governo. Quale 
oolitica industriale si profi
la infatti per il 1984 e gli 
anni a venire? I piani di 
settor;: sono saltati e non 
se ne intravvede, tranne 
qualche caso tutto da veri
ficare (energia, ad esem-

pio 1, una nuova \! credibik 
tormulazione. Per i settori 
maturi prevale la logica del 
taglio secco (basti pensare 
alla siderurgia) . Per quelli 
avanzati non esiste di fatto 
una pianificazione che con
tenga elementi concreti di 
credibile sviluppo (ad esem 
pio: per rilanciare l'elettro
nica ci\'ile bastano la Rei 
e le pasticciate proposte di 
reindustrializzazione per Ge
nova? C'è una scelta, ap· 
punto credibile, per la com· 
mutazione elettronica nelle 
telecomunicazioni?). Senza 
considerare, naturalmente, i 
rischi collegati all'assenza 
di un « indirizzo » da par
te dcl governo nelle tratta· 
tive e sugli accordi che si 
stanno generalizzando, an
che giustamente, tra impre
se italiane ed estere (man· 
ca, ad esempio, un piano 
per il settore termoelettro
meccanico. ma intanto l ' in
tervento dcl governo nei 
contatti fra la Bastogi e la 
Marlin Gcrin francese per 
la \'Cndiia dei « pezzi più 
importanti» del gruppo Ma· 
grini-Galileo non sembra 
abbia portato a garanzie so· 
stanziali). Infine. il caso 
emblematico della kafkiana 
vicenda della legge sui baci· 
ni di crisi: elaborata , disfat
ta, rielaborata, bloccata e 
discussa più d'una volta, 
non è escluso che:, in con
creto, finirà per tradursi 
nell'ennesima pioggia di fi. 
nanziamenti (da sommare 
agli altri ed alla fiscalizza
zione de~li oneri sociali). 

In un contesto così fram
mentario, d'inten•ento «pol
verizzato » , di politica in
dustriale « passi\·a », il ri
schio è dunque quello che 
finisca per prevalere la lo
gica '' seh·a~gia » del tutto 
e subito (al limite, potreb
be anche avere un semo se 
fosse guidata}. e che alla fi. 
ne del 1984 ci si ritrovi a 
parlare del costo del lavoro 
come se fosse l'unico pro
blema da affrontare. 

R. F. 

1984/Lti crisi 
internazionale 

• C'è solo da raccogliere 
i pezzi e da tentare di ri
cominciare da capo. Ma il 
puzzle assomiglia purtrop
po a un antro degli orrori, 
con le immagini deformate. 
~1entre l' insieme delle re
lazioni internazionali sta at
traversando una fase di crisi 
::ome non mai, mettendo a 
dura prova le interpretazio
ni semplificate e consolato· 
rie di cui ci si è compia
ciuti contro ogni logica, lo 
stesso sistema delle alJe.m. 
ze. che sembrava dare tan
ta sicurezza. presenta più 
dubbi che punti fermi. La 
politica estera dell'ltali:i è 
veramente ali'« anno zero». 
Ma ci sono le condizioni 
oggettive e soggettive per 
la profonda, necessaria ri
considerazione? 

Proprio Craxi, con il suo 
governo di coalizione a di
rezione socialista, era con
vinto di avere tutti gli 
ato11ts per brillare nel fir
mamento internazionale con 
poca spesa. E per certi ver
si era così. La compresenza 
di Dc e Psi nel governo e\'i· 
tava scavalcamenri aprendo 
semmai una concorrenza in 
senso «centripeto» per gua· 
<lagnare più meriti come in
terlocutore privilegiato del
l'America. I comunisti in 
teoria avevano a disposh·io
ne più soazio ma non pote
vano rischiare di esporsi <li 

l'accusa di Craxi, chl: li ave
va provocati già nel discor
so d'investitura, di essere 
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Il crepuscolo 
delle certezze 
di Giampaolo Calchi Novati 

contro il governo per le sue 
scelte di politica estera, fa
cendosi « delegittimare » a 
scapito dell'opposizione sui 
problemi della politica so
ciale. Tutto congiurava per 
un movimento per linee in· 
terne. Senonché il caposal
do del sistema si e incrina
to. Gli Stati Uniti e l'Euro
pa hanno « tradito ». Né 
Craxi, per la verità, ha mo
strato di poter manovrare 
- a complemento o comt: 
surroga - la leva dell 'In
ternazionale socialista, che 
a un certo punto pareva 
convenientissima per la co· 
incidenza al potere di gover
ni socialisti in tutta l'Euro
pa mediterranea. 

Alla base di questo im
provviso crepuscolo delle 
certezze c'è il processo di 
disintegrazione del sistema 
voluto da Reagan. Il gover
no americano ha smontato 
gli istituti multilaterali a 
gestione dell'interdipenden
za per affermare in esclu
siva la propria egemonia, e 
fin qui poteva essere un'op· 
zione « imperiale » ma fun
zionale. Non si capì però 
che nella nuova (\•ecchia) 
prospetli\·a tutti i fattor~ 
aggregativi sarebbero stati 
sottoposti a tensioni inso
stenibili. Tanto più in una 
situazione che ave\'a visto 
malgrado tutto csp~rienze 
incrociate, attraverso t bloc· 
chi e gli emisferi. [a «~o
vranità » alla lunga eccita 
l'autodifesa molto di più 

che la « difesa collettiva ». 
Paradossalmente, di questo 
presupposto sono caduti 
vittime anche quei meccani
smi detti « multinazionali » 
che avrebbero dovuto rap
presentare addirittura un 
salto di qualità per l' Al
leanza atlantica, autopropo
stasi come forza sostitutiva 
dell 'Onu a garanzia della 
pace (o almeno di una de
terminata pace). 

Il tonfo per l'Italia è 
maggiore perché venuto do
po una specie di promozio
ne. Non c'è stata quasi so
luzione di continuità. Craxi 
va in America a farsi inve
stire e quando torna si ac
corge che Reagan è « infi
do ». Il trauma di Grenada 
è stato assorbito grazie a 
un hattage propagandistico 
ormai a senso unico, ma 
una traccia l'ha pur lascia
ta. Poi è venuto il Libano 
a dissolvere i dubbi. In 
una prova della verità e
mergerebbe probabilmente 
la sensazione di essere stati 
ingannati. Sebbene Reagan 
qualche ragione l'abbia a 
ricordare all'Italia che quel
le responsabilità spurie, 
compromissorie, non erano 
mai state sottaciute. Rea
gan non ha chiamato per
sino Mitterrand a « sporcar
si » le mani in Ciad così 
da togliere alla Francia ogni 
residua velleità di « purez
za »? Anche in Libano, al
la fine, la Francia - spon
taneamente o su istigazio-
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ne - si è rassegnata a fare 
da cavia, dischiudendo la 
strada all'America. 

I compiti dell'Italia ora 
appaiono annebbiati. Ele
mento di punta della strate
gia americana nel Medio 
Oriente e nel Mediterra
neo? Né Craxi né Andreot
ti, se non Spadolini, pos
sono fingere di non pren
dere atto di tutte le impli
cazi.,ni. La Dc è stata la 
prima a esporre a voce al
ta le sue riserve. Non è. un 
cambio delle parti. La Dc 
tiene presente la linea del
la Chiesa e spera malgrado 
tutto di ristabilire un asse 
con la Germania, lasciando 
che il Psi risolva a casa 
sua le contraddizioni di una 
politica ultra che non si 
concilia con quella dei so
cialisti (dei nordici meno 
che dei mediterranei: un'al
tra bizzarria del momento) 
Craxi ha rinunciato saggia
mente a costituirsi in Euro
pa alleanze preferenziali, 
forse perché inesistenti. Ma 
non ha potuto evitare di 
guardare in faccia lo sface
lo ad Atene. Bene inteso: 
la portata dell'insuccesso è 
tale dii coinvolgere un po' 
tutti, e non solo i partiti di 
governo, ma intanto i pri
mi contraccolpi li subisco
no proprio Psi e Dc. Infat
ti, anche ammesso che la 
Francia d'accordo con Bonn 
e Londra non abbia voluto 
dare a Papandreu nessun 
titolo, riservandosi di esse
re più moderata nel pros
simo semestre, è chiarissi
mo che con tutte le ambi
zioni manifestate in questi 
mesi - a costo di trasfor
mare il « basso profilo » di 
buona memoria in un hlulf 
- l'Italia è bellamente e 
esolicitamente emarginata 
dal « cuore duro » che ha 
in mano il potere decisio
nale. 

Il fallimento di Atene 
potrebbe al limite rafforza
re la tentazione, già affio

rata in passato, di scava!-

care il collegamento dell' 
Europa per perseguire un 
rapporto diretto attraverso 
l'Atlantico. Forse è questo 
il calcolo di Craxi, visti an
che i suoi consiglieri, tutti 
o quasi « amerikani ». Ep
pure è uno sbocco troppo 
angusto per persuadere an
che il Psi. Certe sortite, co
me la proff erta di recarsi in 
un paese dell'Est per riav
viare il negoziato sul disar
mo o il via dato a Andreot
ti per curare le relazioni 
con la Siria, per quanto di 
dubbia riuscita, sono la mi
sura di una diplomazia che 
non vuole autorecludersi. 
C'è da credere tuttavia che 
Reagan non darà tregua. Lo 
si è visto anche a proposito 
del Libano e della ventilata 
decisione di sganciamento. 

Per motivi vari l'Italia si 
è allontanata nell'ultimo an
no dalla politica generica e 
pseudouniversalistica c h e 
era tipica dell'impronta de
mocristiana alla Farnesina. 
Sono stati incorporati alcu
ni elementi di Lagorio e al
cuni spunti di Andreotti 
(che è molto diverso da 
Colombo). L'elemento uni
ficante - in questo Craxi 
è stato attento a cogliere il 
segno dei tempi - doveva 
essere l'interesse nazionale 
(che in certe espressioni ar
riva alla dignità nazionale). 
Doveva essere implicito che 
non c'erano scontri seri con 
gli interessi delle alleanze. 
Ma la realtà ha dimostrato 
il contrario. Ora c'è l'effet
to del flusso della corrente, 
i ponti sono caduti, e l'in
frastruttura più collaudata 
si rivela inadeguata. Si sal
vi chi può? Forse. Ma Pos
sono permetterselo solo i 
forti. La Francia, la Ger
mania. con meno chance.r la 
Gran Bretagna. E l'Italia? 
Se occorre un'analisi razio
nale e un po' di coraggio, 
potrebbe prodursi una svol
ta. Altrimenti è la passività 
più completa per dissimula
re lo smacco. • 
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'ASTROLABIO ATTUALITA' 

LAVORO, EMARGINAZIONE 
CULTURA 

di Carlo Vallauri 

• Sia sul piano economico e sociale che su quello 
storico e politico vi sono state molte maniere di RlJar
dare, dalla fine del secolo scorso in poi, al fenomeno 
della nostra emigrazione all'estero per ragioni di la
voro. La spinta fu determinata dall'impossibilità di tro
vare un'occupazione stabile e sufficiente nel Sud del
l'Italia e nelle isole, come nel Veneto o in altre zone 
apparentemente meno sfortunate. Quindi m primo 
luogo è staro evidente come il sistema produttivo na
zionale e le scelte dei gruppi dirigenti tendessero ad 
espungere tutti gli clementi - mano d'opera soprat
tutto - indotti così a cercare altrove i mezzi di so
stentamento. Fatica dura che nel nord dell'Europa fu 
soprattutto lavoro nelle miniere, là dove già allora 
la popolaziom: locale avvertiva la pesantezza dell'esi
stenza, la consumazione dei corpi ancor giovani per 
estrarre carbone e ferro, destinati ad alimentare le po
tenze industriali, l'estraniazione dei gruppi familiari 
da qualsiasi partecipazione serena alla vita in comune. 

Condanna quindi per i responsabili di queste si
tuazioni di estremo disagio, di dolore fisico, di disgre
gazione sociale veniva da parte delle formazioni poli
tiche e sindacali, degli italiani che guardavano a que
sta diaspora come ad una prova dei mali del capitali
smo. Non mancavano però altri studiosi che vedevano 
nei trasferimenti (volontari nel momento della deci
sione di abbandono della patria e quasi sempre, alme
no per lunghi periodi, della famiglia, ma « forzati » 
dal punto di vista dei movimenti di fondo) un fattore 
- specie per quanto riguarda il passaggio dell' Atlan
tico - di espansione della capacità di lavoro della 
società italiana, una fonte quindi di diffusione delle 
energie nazionali, per il compimento di una missione 
che andrà ben al di là dell'espansionismo militare, 1n 
quanto innervava forze economiche nascenti in mondi 
nuovi. Fu però chiaro sin dall'inizio di questo secolo 
come l'emigrazione non fosse soltanto una necessità 
di vira 1' cli lavoro per coloro che erano costretti a 
un cambiamento profondo del loro habitat naturiile, 
perché v<'niva a costituire un fenomeno tutto pl!rti
colare, di integrazione tra mondi ed abitudini diver
se, e contemporaneamente di preservazione di costu
mi originari delle proprie terre. Si innestava così, 
fuori delle propire case e campagne, a centinaia, a 
migliaia di chilometri dai luoghi di nascita, una cul
tura - intesa come espressione composita delle pro
prie radici, dei propri costumi e valori, dei propri 
comportamenti e clei segni soecifici di lingua, gesto, 
tradizioni - che teneva al mantenimento dell'identi
tà originaria ml? che prendeva dalle terre di insedia-

mènto applica.:hmi, ::.Lrum..:nti, to::ndenze di nuovo co
nio. Si veniva così a determinare nell'interno della 
società che li aveva accolti, una micro-società con ca
ratteri propri, che ancora oggi a distanza di un secolo 
o di 50 anni conserva atteggiamenti, abitudini, les
sico specifici. Due conflitti mondiali, e il secondo in 
particolare con i suoi aspetti di terrore, e di guerra 
civile internazionale, se hanno da un lato contribuito 
a far superare certe « separatezze », dall'altro le han
no acuite, per chi ha dovuto subire l'ostracismo, l'in
comprensione delle popolazioni e soprattutto delle au
torità dei paesi ospiti: la presenza poi in certi paesi, 
come la Francia, di un cospicuo numero di emigrati 
politici - che non erano solo dirigenti e quadri ma 
anche semplici lavoratori privi di ogni aiuto - ha 
accentuato gli elementi contraddittori di questi feno
meni. 

Nell'ambito di una revisione degli strumenti scien
tifici d1 conoscenza e valutazione degli eventi storici 
si inserisce allora il tentativo in corso di riconsiderare 
aspetti sinora disattesi dell'emigrazione: in tale cor
nice l'iniziativa presa a Parigi nalla settimana scorsa 
di istituire un Centro di studi sull'emigrazione ita
liana in Francia che si propone di accentrare l'atten
zione delle ricerche sul periodo tra le due guerre, 
rappresenta uh contributo importante per una riquali
ficazione critica del ruolo dell'emigrazione e del rap
porto tra culture diverse. Perché se vi è una cultura 
d'élitcs che si riveste dei nomi prestigiosi degli ar
tisti o degli scienziati - vi è anche una cultura di 
base, fatta di comportamenti nella vita quotidiana, 
che contribuisce a dare a rapporti tra popoli diversi, 
quando gruppi d'emigrati si inseriscono in una comu
nità d'altra radice, dei connotati specifici e su que
sti connotati si forma e si costituisce un rapporto in
ter-nazionale fatto di solidarietà umana nel lavoro, 
nella vita pratica, nella crescita della nuova genera
zione, nello sforzo di tutela dei propri diritti, nel 
paese d'immigrazione. 

Protagonisti viventi di questi fenomeni e studio
si, incontrandosi nella Maison de l'Italie e la Cité 
Universitaire, si sono scambiati impressioni e rifles
sioni: la proiezione di un filmato sulla piccola comu
nità di emigrati dell'Appennino umbro-marchigiano a 
Villerupt, in Lorena, ha evocato nelle immagini un 
itinerario di sudore e di patimenti, di forza morale e 
di soddisfazioni intime, che valgono forse più delle 
grandi opere ddla cultura con la e maiuscola dei gran
di nomi esaltati nelle enciclopedie o nelle assemhlee 
politiche. 
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• Moltissimo si e scrillo di lui, in morte come 
in vita. Di questo personaggio per tanti ver~i 
straordinario, fuor di ogni « cifra » com~e.: Il 
militante che ha fatto, coP'}e detenuto poht1co, 
più carcere e confino di ~hi~qu~. altro, in It~
lia, e che poi ha diretto 1 d1~att1.tI della Cost~
tuente e ha firmato la Cost1tuz1one repubbli
cana. Uno dei « pad~i della l?atria »,.un. grand_e 
italiano, senza retorica. Ed e propn? impossi
bile fare della retorica, parlando di Umberto 
Terracini: vi si oppongono la sua personalità, 
il suo stile di uomo e di politico. 

Da ogni parte si ~ g_ua.rdato. a lui con con
vinto rispetto. Si è ms1stito, .giustamente, sul 
carattere atipico della sua azione e ~ella sua 
presenza politica, sulla sua. et~rodossia l~gata 
a una tenace e orgogliosa indipendenza mtel
lettuale. E proprio i comunisti, per i quali è 
stato spesso un « compagn? scomodo », lo han
no considerato e lo considerano un. maest_ro. 
« Non si lasciava tollerare», ha scntto Gian 
Carlo Pajetta: cd è una definizione esatta, con 
Terracini la discussione era sempre aperta e 
netta anche a costo di qualche dolorosa lacera
zione: Ebbe a dire perfino con Lenin, che pure 
rimase sempre un punt? di riferimento _essen
ziale per lui in tutto 11 suo percorso idc::ale. 

Credo che, in una persona che ha lasciato 
tanta traccia nella storia del nostro paese e nel
le fondamenta della Repubblica vada sottoli
neata la profonda e ininterrotta coeren~a de
mocratica. E' la coerenza per la quale, m mcr 
menti di tempesta. soste~ne con fc::rmezz~ l~ 
distinzione tra il nazifascismo, nem1~0 prmc1-
palc e le democrazie liberal-borghesi; per la 
qual~ ebbe sempre ben. chiara la fu~zione deci
siva dci partiti dcl mov1~ento operai~ nella fon
dazione e nella di[esa d1 un regime d1 democra-
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UMBERTO 
TERRACINI 
di Luca Pavolin i 

zia politica in un paese come l'Italia; per la 
quale, infine, non mancò mai di esprimere, in 
un lungo arco di tempo, la propria avversione 
per le degenerazioni burocratiche e autoritarie 
del sistema sovietico. E' la coerenza che, ac
canto alla dirittura morale, al costume di vita. 
all'enorme capacità di lavoro, ne fa una gran
de figura. 

Vorrei aggiungere ancora un elemento, al 
quale forse non si è data sufficiente attenzicr 
ne: il suo rapporto con le masse. E' in appa
renza quasi paradossale constatare quanto un 
personaggio così « difficile » e singolare fosse 
amato dalla gente, anche la più semplice, e non 
solo dal popolo comunista. Diceva di lui Piero 
Gobett~: « Tcn:acini è antidemagogico per siste
ma, aristocratico, contrario alle violenze oratcr 
rie, ragionatore dialettico, sottile ». Parole an
che_ queste assai precise. Ebbene, chi abbia 
mai avuto la ventura di assistere a un comizio 
di Umberto Terracini, a uno dei mille e mille 
suoi discorsi pubblici, sarà certamente rimasto 
colpito dalla rispondenza che trovava subito e 
manteneva ininterrotta con la folla. Non usava 
affa~to un linguaggio elementare, anzi aveva 
perfmo delle ci\'etterie raffinate, ci si divertiva. 
Ma il filo del suo ragionare era sempre così 
conseguenziale, così limpido nella sostanza, che 
anche il periodare più lungo e complesso giun
gev~ a conclusione in pieno unisono con l'in
telhgema colletti\'a del pubblico, la toccava, 
la convince\"a. Quel filo non si spezzava, pur 
senza ricorrere a concessioni di sorta. Un fe
nomeno sotto molti aspetti unico e - mi sem
bra - non esteriore. Si fondevano così, in Ter
racini, il dirigente rivoluzionario e il democra
tico irriducibile: come e giusto e necessario che 
sia. 
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11 varo è stato faticoso, ma la commhslone bicamerale dei Quaranta, da poco insediata 
per studiare i progetti di riforma delle istituzioni, mostra di voler recuperare in fretta il tempo 

perduto. Augurarsi che operi presto e bene non è retorica: i presupposti, almeno in parte, 
ci sono. l'insediamento della commissione è stato infatti preceduto e accompagnato 

da un intenso dibattito sui temi delle riforme lstttuzionali. Un dibattito che ha conosciuto 
• momenti alti " e pause, e che ha una caratteristica particolare: le posizioni che vi si colgono 

• attraversano • gli schieramenti, prefigurano, sui vari aspetti della questione-riforme. 
maggioranze anche diverse, non sempre rlconduclblll alla distinzione tra maggioranza governativa 

e opposizione. Il confronto ne è arricchito, e c'è da augurarsi che questo serva anche a 
precisare quelle proposte finora apparse an::ora vaghe. Sulla base di una chiarezza di posizioni, 

sarà forse possibile anche raggiungere quell'unità di proposte che per ora appare problematica, ma 
che è pur indispensabile ad ogni concreto tentativo di riforma delle istituzioni 

A questi temi « Astrolabio " dedica una serie di servizi, centrati in particolare su tre aspetti: 
il lavoro della commissione bicamerale, con une Intervista al capogruppo della Sinistra Indipendente 

alla Camera Stefano Rodotà, e con l'articolo di Carmine Ursino; la riforma della legge 
elettorale, con l'intervento del prof. Giuseppe Tamburrano; infine, l'ipotesi di introdurre 

il monocameralismo, con uno studio di AntJnlo Agosta sulla composizione della Camera del 
deputati - in base alle elezioni dell'83 - se in Italia si passasse al sistema 

monocamerale, sul modello della proposta recentemente presentata dall'on. Barbera. (R. l.} 

IL VIAGGIO DEI QUARANTA 
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Intervista all'on. Stefano Rodotà 

Sulla ''politica delle libertà'' 
una sinistra meno divisa 

e La Commissione parlamentare i11-
caricata di mettere a punto le propo
ste di riforma istituzionale ha iniziato 
i suoi lavori da qualche settimana. Su 
che cosa, secondo te. converrebbe ùrcen· 
trare l'attenzione del dibattito per evi
tare che il confronto resti J!.enerico o 
troppo p,enerale? 

Come Gruppo della Sinistra Indi
pendente alla Camera abbiamo presen
tato una mozione sui temi istituzio
nali fin dal dibattito che ha portato 
alla decisione di formalizzare la Com
missione bicamerale dci ' 40 '. Già in 
quella mozione cercavamo di indicare 
alcune priorità nel dibattito tra le va
rie forze politiche. Le riassumo rapi· 

damente. 

La prima è quella del monoc~~e
ralismo. Su questo tema è poss1b1le 
mettere alla prova anche chi parla da 
tempo di necessità di snellimento e 
di efficienza del circuito istituzionale. 
Ma non solo. Sulla base delle propo
ste di Gianni Perrara e Augusto Barbe
ra, si comprende come la pror>o"rn '.11~
n~camerale non c;ia solo 'riduzionahsu
ca' ma stimoli altri canali istituzionali a 
confrontarsi su decisioni che finora so
no state affidate solo al Parlamento o 
che quoot'ultimo non riusciva nem~e
no a prendert. In quelle proposte, m
fatti il Parlamento diventa un inter
locu~ore effettivo di una serie di sog
petti presenti nella società. Facc~o ri
ferimento all'idea di introdurre 11 re· 
ferendum ' r.ropositivo '. di rafforza
re la lep-islazione popolare dando ai 
promotori la possibilità di seguire in 
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a cura di Aldo Garzia 

Parlamento la sorte dcl loro proget· 
to. di allargare i circuiti di decisione. 

La proposta monocamerale, tra ~li 
altri meriti, ha anche quello di ripro
porre il problema del rapporto tra 
un 'istituzione di 'vertice ' e i 'dati 
effettivi ' presenti nella società Non, 
quindi. una riforma di ramo altro -
come si usa dire - ma che tocca il 
vertice istituzionale dello Stato senza 
perdere di vista la realtà più genera
le. Non una semplificazione autorita· 
ria, bensl una effettiva corrisponden
?.a tra bisogni di efficienza e necessità 
di democrazia. 

La seconda priorità è strettamente 
legata alla prima: rivedere le proce 
dure di decisione attualmente operan
ti e l'oggetto delle decisioni stesse. 
E' il problema, per intenderci, dei nuo
vi diritti. Intendiamo riproporli con 
forza: il diritto alla pace, alla natura, 
alla salute, ecc. E partiamo da una 
:onstatazione molto semplice. Per cam· 
biare il regolamento della Camera, sia 
oure per decidere cinque minuti in 
più o in meno per il tempo degli in
terventi dei deputati, c'è bisogno del
la maggioranzJ assoluta, e cioè di 316 
voti, mentre per decidere l'installa-
7iof'le dei missili a Comiso ne bastano 
solo 159, la maggioranza semplice a 
scrutinio segreto. La asimmetria costi
tuzionale è così evidente che non pos
siamo non porla. 

La terza priorità è il tema della 
trasparenza istituzionale. Riguarda sia 
il Parlamento che il Governo che la 
Amministrazione dello Stato. 'Traspa· 

rcnza vuol dire controllabilità da par· 
te di un numero più largo di soggetti 
di una serie di procedure, decisioni e 
comportamenti. Qui sta anche la lotta 
ai poteri occulti riproposta dalla vi
cenda della P2. 

e Hai parlato finora dei punti mi 
quali la Sinistra Indipendente alla Ca
mera è intenzionata a dare batlaf!.lia 
Ma è pensal,i/e che su essi, o m altri, 
si pnssa registrare un'unità tra le for
ze della sinistra? 

In questo momento è difficile fare 
una previsione. A mio avviso le dif. 
ficoltà nascono dal fatto che se ci li
mitassimo a una lettura tutta formale 
degli ultimi programmi elettorali dei 
vari partiti dovremmo dire che c'è 
una distanza magP,iore, almeno su que
sti temi. tra il Pci e !I Psi che non 
tra la Dc e il Psi. Tuttavia, nell'ulti
ma fase c'è stata una minore insisten
za da parte socialista sul merito di 
alcune nroooste. per esempio su quel
la di elezione diretta del Presidente 
della Repubblica. In questo momento 
mi <;emhra che la preoccupazione mag
giore del Psi sia quella di ottenere 
uno statuto rafforzato dei poteri del 
Governo in Parlamento. Ma si tratta 
di procedure di cui non deve occu
parsi la Commissione bicamerale. 

La convergenza tra le forze della 
sinic;tra ootrebhe venire sulla ripresa 
della politica delle libertà. almeno che 
la Commissione decida di occuparse
ne. J .a oosizione del Pci sulle ' carte 
dei diritti ' è netta, quella del Psi po· -13 



trebbe diventarlo. Sul problema del
l'organizzazione giudiziaria, invece, si 
possono riprodurre i contrasti. Il Psi 
può riproporre la propensione ~ sot· 
toporre la magistratura a forme di con
trollo che non sono certo quelle « fi
siologiche». Pensiamo solo alle pole
miche insorte dopo la sentenza al pro
cesso sull'assassinio di Walter Tobagi. 

e E' senz'altro vero che a sinistra 
c'è molta più chiarezza del passato sul 
da farsi per quanto riguarda le rifo~
me istituzionali. Ma, anche nelle dt
scrmioni più animate o nei proget!i 
più particolaregp,iati, resta sempre tt~ 
ombra un punto importante: come st 
attrezza la politica dell'alternativa an· 
che di specifiche proposte di riforma 
istituzionale? Non c'è il rischio di ag· 
girare questo tema così importante? 

Non penso al legame rifor!11e isti
tuzionali-alternativa in modo ingegne
ristico. Non mi convince procedere 
con un metodo che dice « proviamo a 
\'edere quali manipoluzioni istituzionali 
sono funzionali all'alternativa o a due 
schieramenti alternativi tra loro ». Re
sra sempre il problema. di trovare i:u°: 
vi canali di comunicazione tra soc1eta 
e istinizioni. Tutto il ragionamento 
che facevo all'inizio mi sembra che 
vada proprio in questa direzione. Solo 
se si va a f0ndo su tutto ciò si dà 
.la sensazione che le istituzioni sono 
praticabili e utili per i cittadini. 

In questo modo si può anche rias· 
sorbire una larga fetta di opposizio
ne sociale che ormai si colloca fuori 
dal contesto delle Assemblee rappre
sentative (l'astensionismo, le liste ci
viche). Anche cosl si contribuisce alla 
politica di alternativa. L'esito del voto 
a :-\apoli ce lo dimostra. 

Se si dovesse giungere a un Parla
ment<' monocamerale, inoltre, potrem
mo pensare a correttivi elettorali, per 
quanto riguarda le dimensioni dei Col
legi, che potrebbero favorire anche la 
tendenza verso un accorpamento per 
la formazione dei diversi schieramenti. 
Porremmo pensare ad « apparentamen
ti » o a dichiarazioni di alleanza che 
pos5ono essere utili all'alternativa. 

A. G 
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Chi ha paura 
del sistema maggioritario? 

di Giuseppe Tamburrano 

• Un altro tabù, tra i tanti della 
nostra vita pubblica, è stato sconsacra
to: mi riferisco alla proporzionale, fi
no a non molto tempo addietro rite· 
nuta la quintessenza della democrazia. 
Il primo colpo glielo ha dato la vit
toria della sinistra in Francia verifi. 
catasi con e grazie al sistema mag
gioritario. Il secondo colpo glielo han
no dato i risultati elettorali del 26 
giugno (e delle ultime elezioni am
ministrative) che hanno ulteriormente 
frammentato la rappresentanza poli
tica per colpa del sistema elettorale 
che incentiva e premia il particolari
smo politico. Si è così fatto strada il 
sospetto che sulla proporzionale ri
cadano alcune gravi responsabilità del
la crisi politica italiana, della insta
bilità dei governi, della precarietà del
la maggioranza e dell'assenza di ri
cambio. 

Un sospetto che a mio giudi7.io è 
una certezza. Dirò di seguito le ra
gioni dopo aver fatto due premesse 
di carattere generale. La prima è 
questa: la quintessenza della democra
zia è la rappresentanza, non un parti-

colare meccanismo elettorale che la 
realizza, quello proporzionale o quel
lo maggioritario. Se non fosse cosl, 
dovremmo dire che gli Stati Uniti, 
l'Inghilterra e la Francia non sono pae· 
si democratici perché il Parlamento 
non è eletto col sistema proporzionaie. 
La seconda premessa è la seguente: 
un sistema che assicura la rappresen
tanza, ma è fattòre di ingovernabilità, 
rende un pessimo servigio agli interes
ii generali della collettività e in de
finitiva alla democrazia poiché alla lun· 
ga i cittadini, scontenti della gestione 
della cosa pubblica, finiranno con lo 
ascrivere alla democrazia e al sistema 
dci partiti la responsabiltà dell'ineffi . 
cienza dello Stato. 

Le conclusioni di queste premesse 
sono due: 1) i meccanismi elettorali 
\'anno considerati come tecniche e non 
come \'alori della democrazia; 2) la de
mocrazia deve assicurare non solo il 
« potere popolare » e la libertà, ma 
anche l'efficienza dell'amministrazione 
degli interessi collettivi. 

Vediamo le conseguenze della pro
porzionale sul sistema politico italia-
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no. Essa ha permesso alla DC di oc
cupare il posto centrale e di svolgere 
quel ruolo di mediazione tra le mol
teplici forze della maggioranza che le 
ha dato il carisma della insostituibilità 
e l'egemonia assoluta, nonostante che 
dal 1953 ad oggi essa è stata sem
pre al di sotto del 40% dei consensi 
elettorali. 

Un'epoca - quella della guerra fred-
' da e de!Ja conventio ad exduden

dum - si è chiusa. Nelle nuove con
dizioni, la proporzionale opera come 
fattore di disgregazione e in definiti
va ritarda, anzi blocca, l'evoluzione 
del sistema politico. Le leggi elettorali 
e le istituzioni di per sé sole non 
determinano i fenomeni politici: que
sto è fin troppo ovvio, mà favori
scono o scoraggiano i comportamenti 
dei soggetti politici. Nel caso italiano 
è ormai chiaro che per avviare e ce
mentare i processi di aggregazione del
le forze alternative sono necessari non 
solo le volontà politiche, ma anche 
meccanismi istituzionali ed elettorali 
capaci di indurre comportamenti fun
zionali al ricambio. E dunque, per 
favorire l'evoluzione del sistema ita
li:mo dalla consociazione, dal trasfor
mismo, dalla mediazione, dalle mag
gioranze eterogenee, ad un sistema 
fondato sull'alternanza di blocchi so
ciali e politici omogenei è necessaria 
anche una nuova legge elettorale. 

Dimostrare che la proporzionale è 
corresponsabile della crisi del sistema 
politico non è difficile. La frammen
tazione delle forze, e cioè la degene
razione del pluralismo, è favorita ~a 
quel meccanismo. E questo non ha ?1-
sogno di dimostrazione. ~~ proporz10-
nale aggrava la eterogene1ta dell~ ma~
gioranze poiché premia il p~rucola.n
smo. Infatti ogni forza polmc~ è ~n: 
dotta ad accentuare le sue d1verstta 
dalle altre forze per poter polarizzare 
su di sé i consensi elettorali. La pro
porzionale concorre alla instabilità dei 
governi per la ragione detta sopra: 
poiché premia il particolarismo è ele
mento non di aggregazione ma, al 
contrario, di divaricazione tra le for
ze politiche. La proporzionale. espr<: 
pria gli elettori del poter~ d1 deci
sione, poiché il voto, n:ll attua.le si
stema, è una delega in bianco at par
titi ai quali spetta, di fatto, la so.vra
na decisione in ordine alla formazione 
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della maggioranza e dei governi. In 
altri paesi dove non c'è la proporzio
nale, o nei quali non esiste l'esaspe
rato pluralismo politico che vi è in 
Italia, l'elettore col voto decide real
mente: la maggioranza esce dalle ur
ne, e se entra in crisi non è sosti
tuita da un'altra maggioranza, ma si 
dissolve e l'elettore è richiamato alle 
urne. 

Questo è un aspetto che mi sembra 
essenziale, sul quale non si riflette 
abbastanza. Il regime parlamentare 
-proporzionalistico scelto dai nostri 
costituenti è degenerato in partito
crazia (ma le premesse vi erano tutte 
fin dal 1945). La prerogativa di fa
re e disfare i governi spetta formal
mente al Parlamento col voto di fi
ducia e di sfiducia: ne!Ja variante par
titocratica spetta, come ho detto, ai 
partiti. Gli elettori ne sono esclusi co
stituzionalmente. I partiti chiedono i 
voti su uno spartito (normalmente 
conflittuale) ma poi, dopo il voto, suo
nano un'altra musica: normalmente 
consociativa. Nella campagna eletto
rale di alcuni mesi fa vi è stato lo 
scontro tra De Mita e Craxi: dopo, 
l'accordo tra DC e PSI. Ma la propo
sta di accordo triennale avanzata da 
Craxi all'ultimo minuto ha in certa 
misura rettificato . la campagna eletto
rale. Il caso più clamoroso è delle 
elezioni del 1976 che hanno visto 
la lotta all'ultimo voto per il sorpasso 
tra PCI e DC e dopo ... l'Unità nazio
nale. E quante legislature sono co
minciate con un governo e finite con 
altri? Si pensi alla III tra il 1958 e il 
1963: per metà dominata dal « no » 
democristiano all'apertura al PSI e fi
nita con il primo governo di centro
sinistra. Questo per le formule poli
tiche! Troppo facile sarebbe dimostra
re il divario tra gli impegni program
matici elettorali e i comportamenti par
lamentari e governativi dei partiti. 

Ma vado alla conclusione. Se è vero 
che la proporzionale in Italia ha fatto 
il suo tempo e oggi fa solo male ci si 
deve chiedere qual è il mecca~ismo 
adatto alla peculiare situazione italia
na. Insisto sulla espressione: « pecu
liare situazione italiana » perché la leg
ge elettorale è una tecnica e come 
tale non è buona in sé, ma in rela
zione alle particolarità del sistema da
to. Alcuni propogono la clausola del
lo sbarramento per escludere partitini 

che non ottengono un certo quorum, 
ad esempio il 5%. Un rimedio che non 
cambierebbe niente perché i partiti 
tradizionali si « apparenterebbero » per 
le elezioni (PLI col PRI, PSDI col 
PSI) e divorzierebbero dopo le ele
zioni com'è sempre accaduto in Italia 
dal Fronte popolare all'intesa PCI
PDUP delle ultime consultazioni. Sa
rebbero esclusi i Pensionati, la Liga 
Veneta, Pannella e Capanna - sem
pre che non si apparentino pure loro: 
il che non sarebbe sorprendente -. 
Comunue non si venga a dire che il 
sistema politico è in crisi per colpa 
della Liga o di Capanna! Sarebbero 
escluse rappresentanze regionali, co
me quelle altoatesine o della Valle 
d'Aosta: e questo non sarebbe giusto. 

La riforma che potrebbe contribuire 
a curare i nostri mali è il sistema 
maggioritario a due turni, simile a 
quello francese il quale: a) rispetta 
il pluralismo perché nella prima do
menica i partiti si presentano ciascuno 
col suo simbolo e si contano; b) ob
bliga i partiti a stipulare le alleanze 
politiche e ad effettuare, collegio per 
collegio, rinunce rispettose dei rap
porti di forze prima della seconda 
domenica; e) dà quindi all'elettore il 
potere di scegliere direttamente il pro
gramma, la maggioranza, il governo 
che preferisce; d) favorisce la stabi
lità p~rché la clausola dello sciogli
mento del Parlamento in caso di rot
~ura tra i partiti deUa maggioranza li 
1~duce ad evitare la crisi, come l'espe
rienza francese dimostra; e) apre la 
via maestra al ricambio e all'alterna
tiva perché, normalmente, la seconda 
domenica si fronteggiano due schiera
menti. 

Per spiegare tutti i suoi effetti, tale 
meccanismo andrebbe completato con 
l'elezione diretta del capo del'Esecu
tivo, che conferisce al governo una 
legittimazione pari a quella del Par
lamento e ne consolida la stabilità. 
Senza questa riforma i partiti della 
maggioranza potrebbero cambiare go
verno col ritmo attuale di uno ogni 
9-10 mesi vanificando, in buona mi
sura, i risultati positivi del co!Jegio 
uninominale a due turni. E' già acca
duto con la III Repubblica francese. 
Ma questo, sebbene sia strettamente 
legato al primo, è un altro tema sul 
quale mi riservo di dilungarmi se si 
svilupperà il dibattito. • 
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Parlamento e Governo nelle proposte all'esame della Commissione 

Formule, proposte e pregiudizi 
intorno al ''cuore'' del sistema 

e La Commissione bicamerale per le 
Riforme istituzionali ha, fin dalle pri
me battute, impresso ai suoi lavori un 
ritmo sostenuto per assolvere all'one
roso compito di « formulare propo
ste di riformi! costituzionali e legisla
tive nel rispetto delle competenze isti
tuzionali delle due Camere». 

Nella c.lclib<.ra e.li istituzione, i pun· 
ti da affrontare sono ben 51, cd è 
chiaro che se: non si vorrà fare un 
semplice excw rns dei problemi sul tap
peto occorrerà selezionare molto, sta
bilire delle priorità, in base soprat
cutco a quelb che si ritengono essere 
le ragioni di fondo dcl non funziona
mento del no!>tro sistema istituzionale. 
Inoltre nel dibattito in Commissione 
non donanno emer~cre posizioni pre
giudiziali ma il confronto dovrà esse
re sempre caratteriz;.ato dalla volon
tà di approfondimento e di dialogo e 
ciò è auspicabile e possibile poiché 
spesso gli schieramenti di maggioran
za e di opposizione, sulle tematiche 
delle riforme istituzionali, non vengo
no a coincidere. 
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di Carmelo Ursino 

Una delle questioni di fondo della 
crisi del nostro sistema politico-istitu
zionale è legata al modo ed ai tempi 
con cui si realizza nel nostro paese la 
« fum:ione legislativa »; si tratta cioè 
cli capire se oggi il sistema classico 
delle fonti si:t ancora valido, o se in
vece non si debbano ipotizzare nuove 
forme della legge. 

Recentemente si è cercato di met
tere a fuoco questi temi in un con
vegno promosso dal CRS; nel conve
gno i relatori di area cattolica, laica 
e comunista, hanno fornito indicazio
ni e spunti che potranno essere util
mente ripresi nei lavori della Commis
sione. Francesco Paolo Bonifacio ha 
proposto che il Parlamento rinunci al 
proprio « ruolo onnicomprensivo » nel 
fare le leggi per dedicarsi, invece, a 
« porre principi, criteri direttivi, indi
rizzi e regole di procedimento». In
somma, per Bonifacio occorre oggi 
orientarsi verso un Parlamento che si 
pronunci sulle grandi scelte, sulle leg
gi di principio, lasciando tutto il re· 

sto ad un :impio processo di ampli
ficazione e di delegificazione. 

Andrea Manzella ha invece propo
sto per il Parlamento una produzione 
legislativa orientata verso grandi « leg· 
gi di coordinamento >> cioè leggi che 
coordinino l'assieme della legislazione 
in vari settori in nome dell'interesse na-
7.ionale. 
Per Pietro Barcellona il problema del
la produzion;! legislativa va inquadra- • 
to in un rilancio della « questione de
mocratica »; limitare quindi il perico
loso trasferimento di potere normati
vo dal Parlamento all'esecutivo, per 
favorire la produzione di « leggi di 
programmazione». Ed ancora, su al
cuni valori fondamentali, quali la pa
ce, l'ambiente, la vita, occorre rico
noscere ad essi rilevanza costituziona
le e per decidere su di essi occorre 
ricorrere a maggioranze qualificate, 
nonchè a più facili accessi a referen
dum sta abrogativi che propositivi. 

Dopo la ft..nzione legislativa altro 
nodo di fondo che la Commissione do-
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vrà affrontare è quello del rapporto 
tra Parlamento e Governo. L'approc
cio con questi temi dovrà essere di
verso dal passato, ed è auspicabile che 

. non si ricalchino vecchie formule e 
che si vada a definire un diverso si
gnificato della formula della « centra
lità del Parlamento » attraverso un po
tenziamento delle sue funzioni di in
dirizzo e di controllo. Ripensare quin
di il ruolo Ji un Parlamento che fa. 
ceva tutto, per andare a ridisegnare 

la « centralità » attraverso una profon
da riforma dei compiti e delle strut
ture di questo istituto. 

Il ruolo del Parlamento va quindi 
ripensato alla radice, ed in questo sen
so la Commissione dovrà discutere ed 
-approfondire l'attuale sistema bicame
rale. L'ipotesi di riforma più profonda 
è quella che vede la costituzione di 
un Parlamento monocamerale (alcune 
di queste ipotesi sono in via di forma
lin::izione e presentazione sotto forma 

di proposte di legge di revisione co
stituzionale). 

Il PCI , la Sinistra Indipendente ed 
il PDUP sono favorevoli ad un Par
lamento monocamerale perché reputa
no tale scelta rispondente a criteri di 
razionalità nel lavoro parlamentare (si 
pensi solo ai posti, in termini di tem
po, delle «navette»), di efficacia e 
di funzionalità, poiché con il mono
cameralismo sarebbero evitate di mol
to le lungag~ini che caratterizzano il -

Con il monocameralismo Montecitorio sarebbe così ... 
Le tabelle a lato sono una s i· 

mulazione degli effetti che produrreb
be, sulla trasformazione del voti in seg· 
gl parlamentari, la proposta di Augusto 
Barbera per un Parlamento monocame
rale. I deputati passerebbero da 630 a 
420 e, senza entrare nel merito del con
testo in cui la proposta viene fatta, qui 
si vuole considerare gli eventuali aspet· 
t i di riforma elettorale • di fatto •· 

Nello s tilare le tabelle si è ipotizzato 
il mantenimento del vincoli Imposti dal. 
l'attuale legge elettorale e per la simu
lazione si sono utilizzati i risultati delle 
elezioni politiche del giugno '83. Dal 
suo esi to e dalla lettura delle proiezio
ni si comprende come la semplice rl· 
duzlone del numero dei seggi disponi· 
bili non modificherebbe sostanzialmen
te la distribuzione della forza parlamen· 
tare dei partiti. SI assiste sol.o a pic
cole variazioni che danno un ulteriore 
leggera sovrarappresentanza al maggiori 
partiti, già presente per altro attual
mente. Ciò spiega perché sulla base 
dei voti del giugno '83, In un eventuale 
parlamento monocamerale, non raggiun
gerebbero Il quorum Democrazia pr?le
taria e la Llga veneta. Op, In partico
lare, non otterrebbe Il quorum a Milano 
per soli 512 voti. DI conseguenza, non 
vi sarebbero variazioni di rilievo negli 
ipotetici schieramenti parlamentari. 

Da segnalare Invece, che la riduzio
ne del seggi ' parlamentari disponibil~ 
accentuerebbe gli squilibri già esist~nt1 
tra i vari collegi elettorali. In partico
lare si innalzerebbero ulteriormente le 
sogÌie di accesso al quorum che dive.r
rebbero addirittura del 25 per cento in 
circoscrizioni quali Trieste o il Molise. 
La conseguenza è che potrebbero ~ede
re in Parlamento rappresentanti dei par· 
titi che ottenessero almeno il 2,6' • dei 
voti nella circoscrizione di Roma (at· 
tualmente è sufficiente poco meno del-
1'1 8) ma potrebbero restare estromes
si ' ra~presentanti di Interessi politici in 
altre circoscrizioni pur conquistando 
quasi un quarto del suffragi elettorali 
locali. 

Antonio Agosta 
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TAB. 1 - Ripartizione della forza % del partiti nella Camera dei deputati 
attuale (630 dep.) e in un'eventuale Camera " ridotta,, (420 dep.) 
sulla base dei risultati del 26 giugno 1983. 

DC 
PCI 
PSI 
MSI 
PSDI 
PRI 
PLI 
PRAD 
OP 
PPST 
PS d'Az. 
Liga Ven. 
Un. Vald. 
P. N. Pens. 
Lis ta Trieste 
Altre liste 

Totale 

% voti 
giu. '83 

32,9 
29,9 
11,4 
6.8 
4.1 
5,1 
2,9 
2.2 
1,5 
0,5 
0.2 
0,3 
0,1 
1,4 
0.3 
0.4 

100,0 

RIPARTIZIONE SEGGI . 
Camera attuale 

(630 dep.) 

N. Seggi 

225 
198 

73 
42 
23 
29 
16. 
11 

7 
3 
1 
1 
1 

630 

O/o 

35,7 
31 .4 
11,6 
6,7 
3,6 
4,6 
2,5 
1,7 
1.1 
0,5 
0.2 
0,2 
0,2 

100,0 

Camera • ridotta • 
(420 dep.) 

N. Seggi 

154 
135 
50 
27 
15 
18 
10 

7 

2 
1 

420 

o • .o 

36,7 
32.1 
11,9 
6,4 
3,6 
4,3 
2.4 
1,7 

0,5 
0.2 

0.2 

100,0 

Differ. % 
(C. ridotta 

C. attuale) 

+ 1.0 
+0,7 
+0,3 
-0,3 
= 

-0,3 
• --0,1 

= 
-1 .1 

= 
= 

-0,2 

= 
4 

TAB. 2 - Maggiora!'ze numericamente possibili e impossibili nell'attuale Ca
mera e m una eventuale Camera " ridotta • (420 deputati). (Sono 
m neretto le maggioranze numericamente possibili) . 

Maggioranze C. D. Attuale (630 dep.) e.o .• ridotta .. (420 dep.) 
val. assoluto 0 0 val. assoluto ~'c. 

DC.PSl-PSDl-PRl·Pll 
(pentapartito) 366 58,1 247 58,8 DC-PSDl·PRl-Pll 
(Centro) 293 46,5 197 46,9 PCl-PSl-PRAD-DP 
(Sinistra • pura • ) 

PCl-PSl-PSDl-PRI 289 45,9 192 45,7 

(Sinistra • allargata • ) 323 51,3 218 51,9 

Livello di maggioranza 316 211 
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nostro sistema legislativo; PCI, Sini· · 
stra Indipendente e PDUP ricordano 
che gli obietti\'i di efficacia e di fun
zionalità sarebbero favoriti anche da 
una forre riduzione del numero degli 
elem circa 420). Anche il Movimen
to Sociale è per un Parlamento mono
camerale composto per la metà da espo
nenti politici e per l'altra metà da 
esponenti di categorie del mondo del 
la\'oro 

La DC, il PSI. il PRI, il PLI ed 
in subordine anche i fautori del mono
cameralismo propongono aggiustamen· 
ti e correttivi all'attuale sistema bica
merale (Senato come Camera delle Re
gioni, oppure come luogo di rapp~e
sentanza delle forze economico-soc1a
li J. Nel ventaglio dei correttivi esi~t~ 
anche la proposta di legge Anderl101 
sul silenzio-assenso, in merito alla qua
le liberali e democristiani sono favo· 
re\'oli, comunisti e socialisti contrari 

Circa la .. questione Governo», la 
formula da superare è quella che ten· 
de a \'edere nell'esecutivo il diretto
rio delle forze di maggioranza, e la 
riflessione della Commissione, proprio 
perché la crisi che at~ravers~ qu~sto 
istituto è profonda, s1 dovra artico
lare su due piani, quello della forma 
di Go\'erno e quello della sua orga
nizzazione Circa la forma di Gover
no tutti i partiti sono concordi nel 
conservare la forma del governo par
lamentare mentre invece varie alter
native sono avanzate in merito alle 
forme per garantire più autorità al 
Presidente del Consiglio assieme ad 
una maggior\! collegialità delle decisio
ni nonchè ntlla definizione del rap
~rro fiduciario tra Camera e Senato. 

Nello specifico delle forme, il PCI 
e la DC mostrano disponibilità a di
scutere sulJ'ipotesi di una fiducia pre
ventiva al Presidente del Consiglio; 
per il PCI a questa deve seguire an
che una fiducia al Governo nel suo 
insieme. Per la DC aggiustamenti di 
questo tipo v::?nno visti nell'ambito di 
un complesso di riforme, tra le quali 
cardine è quella della modifica del 
sistema eletto1ale nel senso di favori
re aggregazioni cd apparentamenti at
traverso patti di legislatura o per parti 
di essa. Su questa particolare ipotesi 
i comunisti sono contrari a sbarramen-
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ti o ad apparentamenti coJtti. fatti con 
il fine di un rremio elettorale. La Si
nistra Indipendente è favorevole al 
mantenimento dell'attuale sistema ri
chiedendo però maggiore collegialità 
nell'operato e nelle decisioni del Con
siglio dei Ministri. 

Il PSI è favorevole ad una mag
giore responsabilizzazione del Presiden
te del Consiglio attraverso la conces
sione di un'ampia autonomia nella 
kelta dei Ministri e dotandolo anche 
del potere di revoca. Il PSI propone 
anche l'introduzione dell'istituto della 
«sfiducia costruttiva», sull'esempio di 
altri paesi europei; inoltre per garan
tire un ruolo anche al Presidente del 
Consiglio nella procedura di sciogli
mento, propone che sia sentito il suo 
parere (seppur non vincolante) in me· 
rito ad una eventuale fine anticipata 
della legislatura. 

Riguardo all'organizzazione del Go
verno, tutte le forze politiche auspi
cano una celère approvazione dei pro
getti di riforma già presentati. La ri· 
forma della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri dovrà accompagnarsi, cd 

democrazia 
e diritto 
SOMMARIO 

Il sistema politico italiano 
Premessa 

anche su ciò tutti concordann. ad 11n.1 
riform:i del sistema dei Ministeri e 
della Pubblica Amministrazione in ge
nere. PCI, PSI e Sinistra Indipen
dente sono anche favorevoli all'intro
duzione di un duplice livello di re
sponsabilità ministeriale: Ministri con 
responsabilità politica, che possono 
avere o meno la direzione di un dica
stero, e Ministri senza responsabilità, 
ma posti a capo di un dicastero, del 
cui operato sono responsabili davanti 
al Governo. 

Questi e molti altri saranno i temi 
che la Commissione per le Riforme 
Istituzionali dovrà affrontare e rife
rire al Parie.mento entro l'autunno 
1984. 

L'augurio è che non si facciano eser
cizi di ingegneria istituzionale ma, de
finendo delle priorità, si vada alle « ra
dici » della questione istituzionale nel
la coscienza che le trasformazioni in
dicate muteranno profondamente il 
volto della società italiana nei prossi-
mi anni. 

c. u. 
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Le truppe di pace nel Libano 

Da forza a <<farsa>> multilaterale 
di Giampaolo Calchi Novatl 

e Tutto lascia credere che alla fine L'Italia ab
bia avuto paura. Gli avven~menti in Libano. ha.n
no oggettivamente emarginato le forze italia
ne hanno messo l'Italia in una posizione falsa 
rilpetto alle iniziative di Stat~ Uniti e F,ran~ia, 
siano esse unilaterali o coordinate, ma l ultimo 
passo, quello del ritiro apP_ar~ntemente logico 
stando a queste considerazwm, comporta una 
dissociazione attiva che il nostro governo non 
ha avuto il coraggio di compiere. Di deciderlo 
forse sì. Quando però Andreotti è andato a par
larne con Sclwltz, le obiezioni - no': si vuole 
pensare a w1 veto - hanno avuto ragu:~ne ~ell~ 
riluuanza a continuare a correre un rischw di 
cui sfuggono onnai le finalita politiche. 

La conferrna clze d~ve ~ssere stata le: forza 
persuasiva del segretano ~t S~ato a_mencano a 
far fare marcia indietro ali Italia, puo essere tro
vata nell'analogo comport~mento. della Gra_n ~re
tagna, il cui proposito di sganciame"':to e rien
irato in gran fretta nelle _ste~se .circostanze. 
Non è il caso ovviamente di gridare a1lo scan
dalo. Per certi aspetli, anzi, gli Stati Uniti hann°. 
buon gioco a lamentarsi della fre4dezza degli 
alleati o delle ambi:ioni concorrenti della Fran
cia. Le intenzioni ultime della cosiddetta Forza 
Multinazionale schierata in Libano non erano 
mai state nascoste. La finzione di cui l'Italia ha 
lastricato la sua partecipazione era destinata ine
vitabilmente a smentirsi da sola. D'altra parte, 
l'impressione a dir poco penosa offerta al mon
do dall'Europa ad Atene ha vanificato .l'altro 
presupposto: che cioè la compres~nza. di forze 
europee accanto ai ~narines americani potes~~ 
preparare una cogestione Usa-Jf~r°.l!a della crm 
mediorientale. L'Europa non ce pzu. La Germa
nia non ha motivi di ramrn~ricar~i. ~i .essersi te: 
nuta fuori dall'im~~og~io fin. da!l mz~w, magari 
grazie alle dispos1zt0111 cos.tttu~z~ma!i che rego
lano i suoi comportamenti mzlttari, e non ha 
alcuna intenzione di aggiungere anche questa 
spina alla collana che tormenta la Cee. La ten
detra del resto è tale da sconvolgere tutta la 
problematica connessa alla Forza Multinazio
nale. 

/ riferimenti • istituzio~1al~ » che nel 19~2 ave
vano sovrainteso al suo znvw sono tutti supe
rati. Con le ultime prese di posizione gli Stati 
Uniti hanno perfino po5posto il loro impegno 
a fianco di Gemajel gia ~ontroverso, all'appog
gio pregiudizialt! a Shm;iir. . . 

La trasformazione dt Israel~ in .tt~a base mi
litare a disposizione degli Stati Uniti, non tanto 
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ai fini del contenzioso arabo-israeliano, quanto 
in rapporto al contenimento dell'Urss, non può 
non cambiare i dati di fondo. Reagan ha pratica
mente dichiarato clziuso il conflitto del 1982 e 
ha aperto un nuovo capitolo. Che compito spet
ta alla Forza Multinazionale? Può darsi che Wa
shington abbia bisogno ancora per un po' di 
una copertura, e per questo ha costretto Italia 
e Gran Bretagna a soprassedere alle loro inten
zioni di ritiro, ma non si vede come questo com
promesso possa durare se la « confrontazione » 

andrà nel senso che sta delineandosi, e che gli 
attentati del Quwait hanno sfortunatamente con
validato. 

. s.e è cominciata una specie di guerra non 
dzcJnarata arabo (o islamo )-americana, da che 
parte si mette l'Italia? Le intese sottoscritte 
da Reagan e Shamir parlano di far fronte alla 
minaccia « siro-sovietica » in Medio Oriente. E' 
il collegamento che permette agli Stati Uniti 
di tener fermo il quadro convenzionale della 
crisi mediorientale. 

E' chiaro peraltro che lo schemino se si so
stituisce l~ Siria con l'Iran o la Libi~, può es
sere applicato ovunque in questa agitatissima 
regione. Si comprenderà allora la natura dei 
nuovi impegni. Israele deve aver accettato con 
1n_olta difficoltà questa svolta, che l'espone al 
di là del :u? interesse « nazionale », ·e infatti i 
go~ernantt israeliani. hanno voluto far sapere 
all ~rss. che non ospiteranno Pershing sul loro 
territorio, perché a rigore, questa sarebbe la 
conclusione più logica. Il « bersaglio » a cui 
pen.sa Reagan è l'Urss, ma l'Urss nella sua per
cezu~n~ è at~che l'elemento di mediazione per 
t"!tti i movmzenti « antisistema » che serpeg
giano nel mondo e intanto nel MO Ecco i 
veri connotati della «seconda guerra .fredda». 

Di Libano e di Forza Multinazionale si è 
f!arlato molto in Italia; c'è anche chi ritiene che 
ti P~rlamento ab~ia perso fin troppo tempo con 
quei 2.000 s~lda_ti, come se non fosse la prima 
volta che l Italia repubblicana manda le sue 
truppe all'estero: a «combattere» si dovrebbe 
~ir~, anche se per buona sorte il contingente 
italiano ha evitato il peggio. Si dovrebbe chiede
re allora anche che se ne discuta ancora. E che 
il dibattito venga inquadrato nel suo vero con
testo: l'offensiva degli Stati Uniti contro l'Urss 
e le schegge incontrollate (da Reagan) per l'ege
monia assoluta. 

Sernpre meno pace e sempre più guerra, co-
me purtroppo era scontato. • 
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Dopo la rottura delle trattative 
ginevrine, tenui speranze sono 

rivolte verso Stoccolma, prossima 
sede, a metà gennaio, della 

ripresa del dialogo tra l 'Est e 
l'Ovest, secondo l'indicazione 

della Conferenza di Madrid sulla 
sicurezza europea. 

Per ora i principali tavoli delle 
trattative tra l'Unione Sovietica 

e gli Stati Uniti, sulla riduzione 
degli euromissili e degli 

armamenti nucleari strategici, 
sono deserti e la data della 
ripresa dei negoziati , se mai 

ci sarà, è lontana. 
Nel frattempo l 'insieme degli 

equilibri-squilibri strategici e di 
teatro sono sottoposti a mutamenti 

sostanziali: i Pershing 2 e i 
Cruise sui territori dell'Europa 

occidentale e le SS 20, 21, 22 su 
quelli orientali ; missili 

intercontinentali puntati verso 
l'America, da una parte, e verso 

la Russia, dall'altra. 
Stoccolma diviene perciò l 'unico 
forum ancora possibile a breve 

termine di dialogo tra le parti 
contrapposte. Ma occorre tuttavia 

riesaminare le motivazioni che 
hanno precedute l'attuale fase 

di stallo delle relazioni 
internazionali , ripercorrere il 

retroterra dell 'attuale crisi. 
Limitarsi alle questioni sorte nel 

dopo Ginevra, di per sé, non è 
sufficiente. 
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Inverno a Ginevra 

La questione della difesa 
autonoma europea 
di Carlo Pinzani 
9 A giudicare d:il comportamento dei 
mass media occidentali, non sembra 
che l'interruzione a tempo indefinito 
dei negoziati di Ginevra per il con
trollo sui sistemi intermedi in Europa 
abbia rappresentato una svolta impor
tante. L'URSS aveva da tempo annun
ciato il proprio comportamento non 
appena i missili intermedi americani 
fossero giunti nelle loro basi europee: 
e così è puntualmente avvenuto. 

Non v'è. dunque, da allarmarsi: il ri 
tiro sovietico è una pura mossa neP,ozia· 
le e, prima o poi, come ha dichiarato 
il comandante in capo della NATO, 
generale Rogeres, in una recente in
tervista a La Repubblica, i sovietici 
« si convinceranno che parliamo seria
mente d'affari » e ritorneranno al ta
volo delle trattative perché sono real
mente interessati all'accordo. 

In effetti, dal punto di vista del
l'Amministrazione Reagan, tutto si sta 
svolgendo secondo lo scenario previ
sto: la trattativa vera con i sovietici, 
hanno ripetut~mente sostenuto i diri
genti americani, comincerà soltanto 
quando l'URSS vedrà la reale determi
nazione. occidentale a controbilanciare 
la superiorità sovietica nel campo dei 
sistemi eurostrategid, cioè, in buona 
sostanza. quando i Pershing e i Cruise 
saranno installati. 

Questa impostazione rientra a pie
no titolo in una delle varianti che, 
addirittura dalla Rivoluzione d'Otto
bre, hanno contraddistinto la politica 
americana nei confronti dell'URSS. Al
la base di essa, sono due diverse con
cezioni dell'Unione Sovietica: in una 
essa è una potenza guidata da una 
ideologia male.fica, e quindi aggressi
va e perfida, da ostacolare con ogni 
mezzo e con cui anche la trattativa 
deve essere un'astuzia; nell'altra, no
nostante il carattere ideologico del suo 
Governo, l'URSS è un paese come tut
ti ~li altri, con il quale si possono sti
pulare giusti accordi. 

Queste due concezioni hanno sem
pre convissuto nella politica america
na, anche se dalla seconda guerra mon
diale, parallelamente all'ascesa di po
tenza dell'URSS, è stata la prima a 
prevalere. Essa ha dato luogo alle due 
diverse politiche del containment e del 
roll back. 

La prima venne formulata ·nel 1946-
1947. di fronte alle cupidigie sovieti
che in direzione dell'Europa occiden
tale e su di essa si fondarono sia la 
« dottrina Truman » che stabiliva che 
il Mediterraneo orientale era un'area 
vitale per gli interessi degli Stati Uni
ti, sia il grande sforzo economico e 
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militarl! chl! conJusse tanto al piano 
,\farshall quanto alla nascita della Nato 
nel 1949. 

Negli anni '50, dopo la nascita del 
principio della deterrenza nucleare e 
delle teorie sulla « rappresaglia mas
siccia», l'Amministrazione Eisenhower 
cercò di praticare, senza grandi risul
tati, una forma di pressibne s.ull'Urss 
perché essa riducesse la propria presa 
nella sua sfera di influenza: nonostan
te i segni di disgelo questa linea per
durò fino all'avvento di ]. F. Kennedy 
che praticò una forma assai duttile di 
contenimento che si fondava tanto sul
l'equilibrio militare quanto sulla trat
tativa. 

Con Nixon e Kissinger la pratica del 
containment fu trasferita prevalente
mente sul piano politico, attrav~rso 
una rete di :;lleanze e anche median
te il riconoscimento all'URSS di una 
posizione di socio minoritario in una 
visione del mondo ancora rigidamen
te bipolare. Ma il bipolarismo. era ~r: 
mai entrato definitivamente m crlSl 
non solo per l'indubbia ascesa politi
ca della Cina e dei paesi del Terzo 
Mondo e per quella economica di Eu
dopa occidentale e Giappone.' ma ~
che per la spregiudicata d1~loma_z1a 
kissingeriana delle alleanze .. ~ anzi a 
questo periodo e al ravvtcmame~t? 
cino-americano che risalgono le or1g1-
ni dell'indubbio sforzo sovietico per 
aumentare sensibilmente il potenziale 
bellico, genernlizzando nella m!sura _del 
possibile la parità che, con 1~ prtmo 
trattato sulla limitazione deglt arma
menti strategici, era stata riconosciuta 
all'Urss nel campo dei missili inter
continentali. 

Di fronte a questi sviluppi l'Am
ministrazione Carter cercò dt m~~te
nersi inizialmente sul piano polmco, 
sfidando l'URSS sul terreno dei diritti 
umani e cercando di competere sul 
piano dell'influenza nel Terzo l\fon~o: 
Ma, di fronte alla crescente capacita 
di intervento militare dell'URSS che 
dava la prova di aver. r_aggiun~o su 
quel livello le carattensttche di una 
potenza globde, anche l'Amministra
zione Carter ritornò a dare la prece
denza all'asperto militare. 

La politica di Rea~an è to_r~ata ad 
essere la piena traduzione pol1t1ca del
l'assunto ideologico che fa dell'URSS 
una potenza malefica: non solo si è 
riportato il contenimento prevalente-
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mente c;ul piano miluare, non solo si 
tende a fare dei rapporti est-ovest 
l'unico e onnipervadente tessuto con· 
nettivo delle relazioni internazionali, 
nel quale far rientrare fenomeni cosl 
diversi come le crisi politiche e sociali 
del Terzo Mondo e le problematiche 
esistenti nei rapporti politici ed eco
nomici con gli stessi alleati degli Stati 
Uniti, ma si formula una sorta di roll 
back ideologico nel senso di fare dei 
radicali mutamenti nel regime sovieti· 
co, una condizione preliminare per 
ogni trattativa seria sul controllo de
gli armamenti In questo quadro, se 
non proprio e~clusivamente come ruse, 
la trattativa può servire solo se fatta 
da posizioni di forza: e pensare ad 
una ripresa di essa nelle forme passate 
non può essere che un espediente pro
pagandistico. Da questo punto di vi
sta non vi è dubbio che iniziative e 
proposte di mediazione per superare 
l'impasse ginevrina debbano essere 
avanzate e portate avanti con coeren
za e determinazione, ma anche con 
precisa coscienza che la situazione of
fre margini di manovra assai ristretti. 

La questione del dopo Ginevra non 
può essere risolta con l'eccessivo otti
mismo mostrno da parte occidentale 
né con un allarmismo eccessivo che fa 
della rottura l'immediata anticamera 
della apocalisse nucleare. Poiché, nella 
percezione sovietica, l'installazione de
gli euromissili non si limita a riequi
librare quella degli SS-20 già installa
ti ma, con i tempi di attacco ridotti e 
con la minaccia ai centri di controllo 
politico e militare della Russia euro
pea, rappresenta anche una alterazio. 
ne dell'equilibrio strategico, l'ipotesi 
più verosimile è che la trattativa ri
prenderà soltanto quando i sovietici si 
saranno posti in condizione di portare 
una minaccia comparabile al territorio 
degli Stati Uniti. 

Questa è la logica della corsa agli 
armamenti, a dispetto di ogni propa
ganda sulla pace attraverso la forza: 
e le notizie che vengono dagli Stati 
Uniti che vanno dal consenso nazio
nalistico all'invasione di Grenada, al 
crescente isolamento delle « colombe » 
in seno al Congresso, ai ripetuti sl di 
quest'organo alle proposte di riarmo 
d~lla. Casa. Bia?ca _ la~ciano margini as
sai nstrettt all otttmtsmo, specie se si 
aggiungono alle reiterate minacce di 
contromisure sovietiche, che rendono 
ancora più difficile la situazione con 

la Jisscminazione di sistemi d'arma di 
dimensioni ridotte e mobili, che di per 
sè rendono difficile ogni forma di con
trollo. 

Ma, tant'è. Questa è la realtà delle 
due superpotenze e con esse bisogna 
fare i conti, al di là delle deprecazioni. 
Ma non è affatto necessario che, in 
entrambi gli schieramenti, vi siano al
lineamenti totali ed incondizionati sul
le posizioni sostenute da Reagan e da 
Andropov. 

Il lungo periodo di tensione inter
!'lazionale che probabilmente ci sta di 
fronte (è assai difficile che la disten
sione abbia accenni di ripresa prima 
delle elezioni americane dell'anno pros
simo) deve essere affrontato con la 
:onsapevolezza che esso si pone in mo
do completamente diverso per le due 
diverse componenti dell'Alleanza Atlan
tica. 

E' un dato abbastanza condiviso 
quello per cui l'Europa occidentale ha 
1n interesse molto maggiore che non 
gli Stati Uniti al mantenimento di un 
rapporto di distensione con il blocco 
orientale e non è azzardato affermare 
che il prezzo che essa dovrà pagare 
per la politicn di contrapposizione fron
tale ormai assunta, al di là di ogni ra
gionevole dubbio, come linea strate
gica dell'Amministrazione Reagan sa
rà quasi certamente enorme e tale da 
generare la esigenza che i governi eu
ropei se ne facciano carico, anche al 
di là del loro orientamento ideologico. 

Sotto questo profilo la situazione 
presenta aspetti assai contraddittori e 
complessi. Il dato più evidente che 
emerge dalla intricata vicenda degli 
euromissili e dai suoi più recenti svi
luppi, è l'apparente inversione di ruo
li tra Repubblica Federale Tedesca e 
Francia in seno all'Alleanza Atlantica. 
Si tratta certo di un processo artico· 
lato, ancora tutt'altro che chiaro negli 
sviluppi e negli esiti. E' però indub
bio che, se il governo Kohl ha disci
plinatamente dato attuazione alle de
cisioni NATO sulla installazione degli 
« euromissili -., il consenso interno rea
lizzatosi sulla politica internazionale 
tedesca negli anni '70 è definitivamen
te rotto e la socialdemocrazia si pone 
ormai apertamente il problema di un 
diverso rapporto tra l'Europa e gli 
Stati Uniti. 

In senso inverso, sembra invece es· 
scrsi mossa la Francia di Mitterrand. -21 



la cui politica mtcrn.izionale è venuta 
colorandosi negli ultimi mesi di forti 
tratti di ambiguità. 

L'eredità gaullista del deterrente au
tonomo e della non integrazione milita
re all'interno dell'Allenza Atlantica ha 
reso il problema degli euromissili as
sai meno drammatico in Francia che 
nel resto dell'Europa occidentale. Muo
vendo da questo dato, la politica di 
Mitterrand sembrava fino a qualche 
tempo fa imperniata sulla fermezza 
nei confronti dell'URSS e sulla volon
tà di continuare la vigorosa autonomia 
rispetto agli Stati Uniti, facendo del
la force de f1appe il nucleo originario 
e certo embrionale di una difesa nu
cleare autonoma dell'Europa. Vicever
sa, da questa prospettiva, peraltro non 
rinnegata ma rinviata a scadenze assai 
lontane secondo le recenti affermazio
ni del Ministro della difesa Hernu e 
dello stesso Mitterrand nella sua vi
sita a Bonn, ci si è mossi in un mo
do che sembra voler fare della Fran
cia il polo privilegiato delle relazioni 
tra Stati Uniti ed Europa occidentale. 

Segni in questo senso sono certa
mente il deciso appoggio di Mitter
rand alb installazione in Europa occi-
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dentale dei Pcrshinp, e Cruise, il rifiu
to totale di prendere in considerazione 
non solo nellt! trattative curostrategi
che ma in qualsiasi sede di controllo 
degli armamenti il deterrente france
se, l'intervento nel Ciad e la conno
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luzione è cert~mente l'accantonamento 
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ma europea che è, invece, un proble
ma di straordinaria urgenza. I prece
denti accenni francesi alla difesa eu
ropea si vanno precisando nel senso 
di un potenziamento della collabora
zione europea nel campo degli arma
menti convenzionali. Non che uno sfor
zo autonomo europeo in questo set
tore sia in sè deprecabile: soltanto il 
suo significato muta radicalmente a 
seconda che esso venga o meno in
contro ad una ormai annosa richiesta 
americana di potenziamento del con
tributo europeo alla Alleanza Atlanti
ca. Questi segni non sono certo con
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gati anche aUc difficoltà economiche 
che il Governo delle sinistre incontra 
sul piano interno e internazionale. 

La r.reoccupazione però sembra le
gittima, t.mto più che i problemi in
caJ7A1no. Basti pensare, da questo pun
to di vista, ai danni reali e immediati 
che all'Europa occidentale vengono dal
la gestione della politica economica 
americana in un'ottica puramente in
terna quale è queUa perseguita attual
mente e che viene sostanzialmente giu
stificata con il prezzo che l'Europa oc
cidentale ed il Giappone devono pa
gare ap,li Stati Uniti per la protezione 
militare. 

Anche la situazione mediorientale è 
emblematica in questo senso: la forza 
multinazionnle di pace inviata nella 
estate del 1982 in Libano ha visto 
progressivam<:nte mutare gli obiettivi 
della propria presenza e, da strumen
to di protezione dei palestinesi dalle 
forze di occupazione israeliane prima 
e dalle fazioni libanesi poi, è divenuta 
copertura evidente di una « pax ame
ricana » dai contorni indefiniti, ma cer
tamente insufficiente dal momento che 
non affronta la vera questione che è 
quella di dare una patria internazio
nalmente garantita ai palestinesi. 

Se poi si tiene presente la enorme 
preoccupazione.: che gli Stati Uniti nu
trono per il settore strategico del Gol
fo Persico, la spedizione in Libano può 
anche prefigu1 are una proiezione pla
netaria dell'Alleanza Atlantica, in un 
modo del resto chiaramente espresso 
nel vertice di Williamsburg dello scor
so maggio. 

E' dunque urgente e indispensabile 
che i Governi europei prendano co
scienza di questa realtà. Le stesse enor
mi difficoltà che incontra la Comuni
tà Economic:i Europea possono esse
re superate solo se dai conflitti sul 
sostegno alle diverse agricolture, sul 
bilancio degli organi comunitari, sulle 
politiche commerciali nei diversi setto
ri si riesce a porsi su un piano diver
so sul quale sia possibile far valere 
di fronte alle superpotenze l'evidente 
realtà che l'Europa degli anni '80 è 
profondamente diversa da quella di
strutta e lacuata che nel 1949 aderl 
all'Alleanza Atlantica. Anche dopo il 
fallimento del vertice di Atene i tem
pi per un bilancio politico dell'Euro
pa sono abbondantemente maturi. 

C. P. 
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Manifestazione degli agricoltori italiani ad Atene 

Dopo il vertice Cee di Atene 

Le dieci facce della 
<<questione meridionale>> 
di Luciano De Pascalis 

e L'Europa dei Dieci è a pe~zi: ~ 
vertice di Atene si è chiuso t~fat~t 
con un completo fallimento ~d. il di~ 
saccordo su tutti i probl~mi. mter~• 
della Comunità, dai contributi al bi
lancio comunitario per iniziative a lun
go termine (ricerca e sviluppo tec
nologico) alla riduzione delle ecce~ 
<lenze (soprattutto del lat~e) e dei 
livelli della produzione agricola. 

Tutte le proposte di compromess~ 
avanzate da Papandreu, presidente di 
turno del Consiglio europeo, sono sta
te respinte: l'onere di dire «_no» è 
toccato alla Thatcher ma altn erano 
con lei. privilegiando gli i_n~eressi na
zionali su una intesa pohuca capace 
di rilanciare la Comunità. 

Constatato il fallimento (mi dispia
ce ha detto ai suoi ospiti, è andata 
m~e ma speriamo che vada meglio la 
prossima volta), Papandreu ha ceduto 
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il timone della Cee ad un altro socia
lista, Mitterrand, che avrà la presidenza 
del Consiglio europeo per il prossimo 
semestre. 

Ma potrà andare meglio la Francia, 
come si è augurato Papandreu? 

E' la domanda che si rivolgono in 
questi giorni gli « europeisti » di an. 
tica fede, nei quali c'è molta preoc
cupazione ma anche, nonostante tutto, 
qualche buona speranza. 

Preoccupazione perché, fallito il ne
goziato di Atene, la Cee corre il ri
schio di essere travolta dalla crisi e 
dagli avvenimenti esterni. Resteranno 
in piedi le istituzioni ma sembrano 
ormai sepolti, sotto il peso dei par
ticolarismi ed egoismi nazionali, l'idea 
comunitaria e gli ideali dei Trattati di 
Roma. 

E' vero: la Cee ha traversato al-

tri momenti di crisi .. \nche nel 1980 
ha dovuto registrare il fallimento di 
un vertice. Ma nel 1980 né Gran Bre· 
tagna né Germania avevano dimostra· 
to il disinteresse per la sorte della 
Cee, che hanno fatto vedere ad Ate. 
ne. La Thatcher sembra fare dell'eu
ropeismo di comodo preoccupata solo 
di seguire e secondare i giochi po
litici americani: la Germania non è 
più il paese diviso e debole, che cer
cava nella Comunità la possibilità di 
guadagnare una identità internazionale. 

Il vertice di Atene, venuta meno a 
causa della crisi economica !'omogenei· 
tà nello sviluppo industriale dei pri
mi anni, ha messo in luce lo scontro 
che esiste fra Nord e Sud dell'Europa 
ed i loro interessi per molti lati incon
ciliabili. Questa divergenza di inte
ressi spiega (ma non giustifica) gli 
ostacoli che da più parti sono frap. 
posti all'allargamento della Cee alla 
Spagna ed al Portogallo, che con la 
loro adesione verrebbero a rafforzare il 
fronte dei « paesi poveri » della Co
munità ed impedirebbero ai paesi forti 
e « ricchi » di plasmare la politica 
del1a Cee e di piegare la gestione del
le istituzioni comunitarie alle loro esi
genze. 

Si deve allora credere che l'idea di 
Europa unita è ridotta ormai al culto 
di un fantasma e che si tratta solo di 
un mito generoso, destinato a sfasciar
si nell'urto con la realtà? 

Cosl si potrebbero spiegare più fa. 
cilmente la leggerezza ed il poco scru
polo con i quali, da parte inglese e 
tedesca, si è lasciato fallire un verti
ce importante come quello di Atene 
(in un contesto internazionale - que
sto aggrava le responsabilità - gra
vido di pericoli economici, politici e 
militari per l'Europa) sui problemi lat
tiero-caseari, sui montanti compensa
tivi, sulle percentuali di rimborso, su· 
gli equilibri di bilancio. 

Si è anzi preferito rinviare a nuova 
data ogni decisione di merito e non 
prendere posizione sui temi politici del 
momento, nonostante che i diploma
tici dei dieci paesi avessero elaborato 
un documento non certo compromet· 
tente nei confronti degli Stati Uniti. 

Il vertice di Atene è stato cosl de· 
finito il « vertice del silenzio »: silen· 
zio sulla questione dei missili, il r•IP -23 



porto Est-Ovest ed il dialogo Nord
Sud, la guerra nel Libano, la . crisi 
del Centro America, la Polorua e 
l'Afghanistan. 

Altro che Europa dotata di una voce 
sola per rappresentare nel dibattito 
internazionale una volontà di dialogo 
e di intesa, di cooperazione e di pace. 
Soddisfatti degli esiti di Atene resta
no solo gli americani, che alla vigilia 
temevano di non essere risparmiati 
dalle critiche del Consiglio europeo. 

Nonostante tutto questo nel cuore 
degli europeisti di antica fede restano 
larghi margini alla speranza. 

Vi è un fatto a conforto. Nello scon
tro fra il Nord ed il Sud della Co
munità la Francia non ha voluto pren
dere posizione, è rimasta neutrale come 
a volersi conservare per il futuro ed 
ha privilegiato la soluzione di non con
cludere il vertice con formule compro
missorie e con documenti politici per 
mettere invece a nudo ed in piazza 
il disaccordo, senza coperture e riserve. 

Ciò fa pensare che inglesi e tede
schi. bene allineati con gli interessi 
politici degli Usa, abbiano mirato so
prattutto ad umiliare la Grecia •. che la 
Casa Bianca non ama, e a punire cla
morosamente il suo premier per le sue 
prese di posizione politica sugl~ eur,o
missili, la Nato e la dcnuclcarizzaz10-
ne dei Balcani, nonostante gli sforzi 
generosi ed utili compiuti fino a_ll'ul
timo per evitare la rottura cd arrivare 
ad un accordo. 

Dal 1° gennaio la presidenza dcl 
Consiglio europeo con la guida poli
tica della Cee spetterà alla Francia e 
toccherà ai francesi ricercare una so
luzione globale per i problemi della 
Comunità, lasciati aperti ad Atene. 
Donebbe riuscire cosa più facile a 
Mitterrand ed inglesi e tedeschi spe
rano, con il presidente francese, di po
ter molto più facilmente ricostituire 
l'antico direttorio comunitario anglo
franco-tedesco e dare a tutti i problemi 
soluzioni in linea con quella imposta
zione restrittiva e rigorista difesa ad 
Atene dalla Thatcher e da Khol. 

Questo sospetto è alimentato dal 
fatto che il fallimento del vertice, co
me risulta da più testimonianze, sa
rebbe stato concordato fra Thatcher e 
Mitterrand in un incontro riservato po-
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che ore prima dell'inizio dell'ultima 
seduta del Consiglio europeo. 

D'altra parte, tornando a Parigi, 
Mitterrand s'è mostrato ottimista sul
le possibilità di un futuro accordo ed 
ha preannunciato la tenuta a Parigi, 
nei primi mesi dell'anno 1984, di un 
vertice straordinario. 

Un altro elemento di fiducia viene 
dalla convinzione che il fallimento di 
Atene aprirà gli occhi ai governi, ai 
partiti ed ai popoli sui rischi della si
tuazione e li costringerà a prendere 
consapevolezza della realtà europea, 
dando il via ad una 'riflessione di fon
do sul futuro della Cee, sui suoi ob
biettivi, sulla sue politiche e sulle 
sue regole interne. Non mancano i 
dati europei per una siffatta riflessio
ne: dodici milioni di disoccupati, crisi 
del ruolo di grande entità industriale, 
incapacità a reggere alla concorrenza di 
Usa e Giappone, crescente dipendenza 
dall'estero, rischio di essere definiti
vamente tagliati fuori dalla terza rivo
luzione industriale. 

E' più evidente che l'Europa del 
« giorno per giorno » non è possibile e 
che ha fatto il suo tempo anche l'Eu
ropa dei «droghieri»: è durata a 
lungo, a partire dal 197 3 e dalla pri
ma crisi energetica, ed ha finito col 
rafforzare le spinte particolaristiche e 
coll'accrescere la distanza fra paesi 
europei poveri e ricchi. E' necessario 
cambiare strada e dotarsi ora di un 
grande disegno per il futuro. 

Si obbietta che il fallimento di Ate
ne è stato in fondo solo la dimostra
zione della crisi di pochezza del per
sonale politico, che oggi guida i paesi 
membri della Cee. Khol, Mitterrand, 
la Thatcher, Craxi non sarebbero Ade
nhauer, Schuman, MacMillan, De Ga
speri, uomini dalle grandi visioni po. 
litiche che hanno dato vita alla Co
munità ed in cui era ben viva la con
sapevolezza che, dopo il secondo con
flitto mondiale, i popoli democratici 
europei avevano un destino comune 
e erano chiamati a risolvere insieme, 
anche con eventuale sacrificio dei loro 
interessi nazionali, i grandi problemi 
del vecchio continente. 

Può anche essere vero, ma è certo 
che oggi, al di là della capacità e dcl
i' autorevolezza della classe dirigente 
europea, la costruzione dell'Europa 

conta :.opracutto sui popoli e sui po
poli agiscono i fatti, i grandi eventi, la 
storia. 

Sono i fatti cosl a dirci che, divisi, 
il Nord ed il Sud dell'Europa non han
no futuro e che Stari ricchi e Stati po
veri hanno egualmente bisogno di una 
dimensione continentale per avere una 
economia di scala a livello della sfida 
tecnologica portata da americani e giap
ponesi; per reggere all'urto del dol
laro; per garantirsi lo sviluppo e la 
occupazione. Sempre i fatti dicono che 
la pace, basata sulla distensione e la 
cooperazione internazionale, richiede 
una presenza europea, unitaria ed au
tonoma. 

L'Europa non è dunque una moda 
politica di pochi fanatici e testardi. 
L'Europa è una realtà: ancora un gi
gante economico, che Atene ha messo 
in ginocchio, ma che può risollevarsi 
come gigante economico ed anche po
litico. 

Intorno all'Europa c'è domanda di 
aiuto e di cooperazione; sale dal vasto 
arcipelago dei paesi del Terzo e Quar
to mondo e nell'interesse di tutti, an
che dei due Grandi, deve trovare una 
giusta e pronta risposta. 

Tutto ci dice che dalle ceneri di 
Atene rinascerà l'Europa comunitaria, 
restituita alla solidarietà fra i suoi 
membri ed allo spirito di Messina. Do
vrà dotarsi di un nuovo contratto eu
ropeo non più destinato solo alla po
litica agricola ma anche, e oggi so
prattutto, alle politiche industriale, so
ciale, regionale, monetaria, energetica, 
tecnologica. Il mondo ha bisogno di 
una grande comunità di paesi indu
strali e sviluppati, aperta al dialogo ed 
alla cooperazione, in grado di offrire 
un'alta immagine di sé ed un mo
de-Ilo democratico di società. 

Per il rilancio di questa Europa c'è 
una proposta di riforma: è il proget
to di nuova Unione europea, che il par
lamento di Strasburgo, forte dell'au
torità Politica che gli viene dall'essere 
stato democraticamente eletto, ha pre
parato e sta per varare. Approvato, 
sarà inviato ai parlamenti nazionali e 
sarà il tema delle elezioni europee del 
1984. E' questo che prova che i po
poli vogliono l'unità e l'indipendenza 
<lei nostro continente. 

L. D. P. 
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La crisi nel bacino mediterraneo. Le strategie dello sviluppo 

L'onda lunga della cooperazione 
Intervista a Andrea Saba a cura di Mauro Castagno 

un « grande spazio » per 
la nostra piccola e media 
industria, soprattutto nel 

campo della tecnologia per 
l'agricoltura - Come l'Italia, 

attraverso l'impiego dei 
2.000 miliardi della legge sui 

crediti d'aiuto, pone 
l'economia al servizio della 

pace_ In che direzione 
vanno le nuove richieste 

d'intervento nei paesi 
del Terzo mondo: 

la sopravvivenza 
delle persone legata al 
problema dei trasporti . 
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la s ituazione nel Mediterraneo s ta divenendo sempre pii1 grave. Di fronte al crescere 
dei pericoli di un precipitare della situazione politica è necessario mettere in atto una 
strategia che abbia nella cooperazione tra tutti i paesi della zona il suo perno. Su 
queste prospettive si è svolto recentemente un importante convegno a Napoli orga. 
niuato dallo lasm. dal Ministero degli Esteri e dall'Onu. Vista l'importanza di tutto 
il problema ci è sembrato opportuno intervistare il professor Andrea Saba, presidente 
dello lasm, per capire meglio quali sono oggi, anche alla luce dei lavori del convegno 
stesso, le prospettive di cooperazione nel Mediterraneo. 

e Professor Saba, per l'Italia il ba
cino mediterraneo è uno dei punii no
dali della con/lillualità della scena in
ternazionale. Al momento ci troviamo 
m una fase di crisi particolarmente 
preoccupante. Forse proprio per que
sto motivo acquista valore essenziale la 
prospelliva di t1na cooperazione econo
mica Ira i paesi mediterranei come de
terrente più valido contro i pericoli 
di guerra. Il convegno di Napoli può 
essere inquadrato in quest'ottica? 

Direi di sì. Abbiamo organizzato il 
Convegno di Napoli, noi dell'Iasm, in
sieme al Dipartimento alla cooperazione 
e lo sviluppo del ministero degli Este 
ri e all'Onu, proprio per individuare 
una strategia che faccia del Mediterra
neo un'area unificata da una politica 
di cooperazione che porti allo svilup
po economico di tutti i paesi che su 
quest'area si affacciano. A questo sco
po sono convenuti a Napoli 120 eco
nomisti dei paesi mediterranei guidati 
da Samir Amin, presidente dell'Asso-

ciazione degli economisti del Terzo 
mondo che ha sede a Dakar . O ra, la 
prima cosa che mi sembra possa es
sere detta a proposito della strategia 
di cooperazione e di sviluppo nel Me
diterraneo è che essa appare - dopo 
Napoli - possibile e realistica. Essa 
si basa, infatti, su una realtà già in 
atto che occGrre, però, far crescere. 
Vorrei esseri!, a questo riguardo, più 
esplicito: nell'ultimo decennio i paesi 
del Mediterraneo hanno raggiunto tas
si di sviluppo economico abbastanza 
buoni. ll reddito pro-capite è cresciu
to in termini, tutto sommato, genera
lizzati. Soprattutto sono state poste le 
condizioni, in parte già realizzatesi, di 
un aumento dci traffici economici all'io· 
terno dell'arl!a basati su una crescente 
complementarità dei paesi mediterra
nei. Ecco, se dovessi dare un'indica
zione emblematica, questo tema della 
complementarità apparirebbe certamen
te in primo piano. 

Questa situazione favorevole apre -25 .. 



spazi che occorre saper sfruttare. In 
questo senso l'Italia dc\'e a~~re .. a.oche 
all'interno della Ccc, per l 10d1v1dua
zione di una politica che conduca a 
quella strategia di cui già si è detto. 
Dcl resto, il mio parere è che non par
tiamo da 7.ero. In questi ultimi due 
anni le scelte e l'azione italiana nel 
campo della cooper~zione s~no state 
molto interess:mti. L impostazione nuo
va della leggt: sui crediti d'aiuto ~a 
dato una forte spinta alla cooperazio
ne. Insomma sempre più l'I~~lia, an: 
che attraverso l'utilizzo posmvo de,1 
2.000 miliardi della legge stessa, puo 
coc;tituire nei fatti quel « molo del
l'Europa,,. gettato nel Mediterranee 
per avvicinare due . realtà diverse, ma 
anche complementari. Il ruolo dell Ita: 
lia, inoltre, è grande anche per altn 
motivi. Il tipo di struttura del nostro 
apparato economico, co.sl basato s~lle 
piccole e medie industrie e s~Ua tlpo
logia tecnologica ad esse corr1spo~den
te suscita particolare interesse net pae
si 'mediterranei Siamo in .un ~o~ent~ 
di crisi di disponibilità fmai:iz1ane: s~ 
abbandonano i megaproge~tl e .et st 
indirizza sempre più verso 1.nv~sttmen
ti più modesti per operaz1ont m~no 
impegnative. In questo '.11o~e.nto 1 at
tenzione per la tecnologi~ ttptc~ della 
piccola e media industria 1taltana è 
enorme. C'è dunque un grande spa
zio per l'Italia soprattutt~, mi se~br~, 
nel campo della tecnologia per 1 agri
coltura. In generale, comunque, vorrei 
insistere sulla funzione che possono 
e!'ercitare le piccole e medie imprese 
e le cooperative. A Napoli, non a ca
so, c'erano anche la Confapi e la Lega. 

E' sulla base di queste considera
zioni che posso motivare il mio sl ini
ziale alla sua domanda. Economia, dun
que, al servizio della pace: dobbiamo 
stabilire dei rapporti economici e po
litici per non essere coinvolti in una 
spirale di violenza cui siamo estranei. 

e Lei ha fatto uno specifico riferi
mento alla legge 38 sui crediti d'aiuto 
come strumento fondamentale alla coo
perazione. Dai dati relativi ai crediti 
finora erogati, però, sembrerebbe emer
gere a favore di alcuni paesi un certo 
rquilibrio. causato probabilmente da 
scelte politiche di tipo atlantico, che 
contraddice al • .pzincipio da Lei sug
gerito 
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Ccnamentl! c'è un certo squilibrio 
come Ld clic.::. E' mia opinione, però, 
che tale squilibrio solo in parte derivi 
dalle ragioni politiche da Lei indivi
duate. Soprattutto esso è in via di 
superamento. 

Il fatto è che la normativa in ma
teria prevede che l'erogazione dei fon
di sia subordinata a una serie di adem
pimenti abbastanza onerosi e, soprat
tutto, alla domanda dei governi degli 
Stati destinatari degli aiuti. La gestio· 
ne concreta del credito d'aiuto sta 
scontando allora anche una situazio
ne in cui il più gran numero di do
mande di progetti è stato presentato 
da pochi paesi. Oggi, però, questa si
tuazione si sta modificando. 

A questo proposito vorrei dire qual
che cosa anche sul fatto che stanno 
mutando i tipi di progetto richiesti. 
Questa è una cosa di cui l'opinione 
pubblica e gli operatori italiani devo
no rendersi conto. I governi dei paesi 
in via di sviluppo, infatti, stanno di
mostrando meno interesse ad opere ti
po dighe e ospedali e, al contrario, 
maggiore attenzione verso le ferrovie. 
Si è capito insomma - e mi rivolgo 
qui anche a chi fa battaglie contro la 
fame nel mondo - che, essendosi in 
epoca coloniale: la popolazione raccolta 
lungo le ferrcvie, la distruzione o il 
mancato funzionamento - magari per 
soli problemi di manutenzione - del
le \'ie ferrate scatena, proprio sul pia
no della sopravvivenza fisica, reazioni 
catastrofiche. 

8 Le parlavo prima di discriminazio
ne «esterna». Ce n'è un'altra «in
terna»: se si fa un'analisi delle im
prese italiant: che hanno bene/ iciato 
dei /ondi del Dipartimento ci si ac
cor?,e che la fetta più grossa, e di gran 
lzmga, è andata alle grandi aziende. 

E' vero, i grandi gruppi hanno be
neficiato in modo preponderante dei 
crediti erogati. Ma ciò si spiega con 
il fatto che e!.si sono presenti in loco 
con la loro organizzazione e con le 
loro strutturi!. Il che è fondamentale 
per trattare con i governi che - lo 
ripeto - sono la fonte prima delle 
richieste di aiuto. Il problema è allora 
quello di creare degli strumenti idonei 

che permettano alle piccole e medie 
imprese di fare la stessa cosa. Ma que
sto è un problema di carattere gene
rale e che implica un'azione dei pub
blici poteri oer creare dei supporti se
ri ed <'ffettivi di sostegno alle espor
tazioni delle piccole e medie imprese. 

e In tutto il discorso fatto c'è, ml 
rembra, un vuoto da colmare. In ter
mini moli<; direui Le chiedo non Le 
rembra che quando si parla di coope
razione nel Mediterraneo non si possa 
prescindere dal ruolo negativo che in 
materia esercitano ;_Li Stati ( 'mtP Ciò 
in riferimento non solo all'intervento 
politico nella regione, ma anche alla 
impostazione della politica monetaria 
e ai suoi riflessi sul dollaro? 

Ho avuto rr.odo di riconoscere, an
che recentemente, che gli americani 
hanno avuto, come l'Urss, una mano 
~antissima: sia in termini militari 
che monetari. Secondo me è difficile 
decidere chi ha fatto più danni: l'Urss 
o gli Usa? 

Occorre però reagire a questa situa
zione rimettendo in funzione gli stru
menti di cooperazione - oggi inope
ranti - e facendo ciascuno la propria 
parte. Credo, anzi, che si debba con
tinuare su questa strada anche se essa 
imolica un certo « isolamento » e se 
non si riesce a incidere sulle azioni 
degli Usa. Ho avuto modo di consta
tare, anche personalmente, che gli ame
ricani sono assolutamente indifferenti 
alle posizioni critiche che talvolta as
sumiamo nei loro confronti, e vanno 
avanti per la strada scelta. Un tale 
atteggiamento, però, va per me com
battuto con un'accentuazione della po
litica di cooperazione. 

Nel Mediterraneo ci sono le possi
bilità concrete perchè tale politica si 
realizzi pienamente. A Napoli è emerso 
un ampio interesse di tutti i paesi a 
questo discorso. Discorso che impli
ca anche una prospettiva, seppure tut
ta da individuare, di carattere cultu
rale. Il tutto perché, appunto, il Me
diterraneo diventi o ridiventi una zo
na di integrazione politica, economica, 
culturale e sociale ove la pace poggi 
su solide e realistiche basi. 

M. C. 
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<<Le porte dell'India>> 
L'ultima domanda di Marx a un secolo dalla sua morte 

di Pasquale Misuraca 

e Qual è il pro~l,ema dei prob!emi dc~l~ ,vita cullu
rale italiana? Ai pm pare la_ relativa gracih~ _della cu~
tura liberale-democratica rispetto alla tradizionale v1-
gorìa delle culture cattolic~ e ma~xista. Un fenome_no 
storico-politico senza dubbio cruciale, che ha favorito 
a suo tempo la nascita dcl fascismo, e nel recente pas
sato l'elaborazione parallela e converge!'lte de~lc stra
tegie morotea della « terza fase ~ e berhngu~riana del 
• compromesso storico • (nonche del terrons~o). 

L'essere l'Italia un centro fondamentale di produ
zione ed organizzazione di due grandi culture che lot
tano per il dominio intellettua_le del mon~? ~ontem
poraneo e caratteristica primari~ nel!~ de~m1210ne del 
"caso italiano». Ma occorre chiedersi,_ dt fronte alla 
crisi organica nazionale ~ttuale, _qual~ sia lo stato pre
sente, la condizione od!ema di ~ah cult~re. _In eh~ 
direzione esse vanno orientando 11 proprio sviluppo. 

In termini generalissimi e violentemente schema· 
tici si può affermare che tanto il cattol~cesimo quanto 
il marxismo tendono a conc;:entrar~ 11 grosso. delle 
proprie energie nel campc;i ide?log1c?,. e pa~t1colar
mente sul terreno filosof1co-et1co-poht1co, pn-!ttosto 
che nella produzione scientifica strettamente intesa. 
Ciò non sorprende in alcun mod? da part~ d~I. c~tto
licesimo, una cultura da sempre ignara dei ~mtt1 so
vrani della scienza nella conoscenza_ della vita. e del 
mondo ma certo da parte del mar.osmo,. movimento 
cultur~le avviato da un inte~lettu~le c~e mtende~·~ e 
praticava la critica ideolo~ica, f_1losofica e po!1t1ca 
come premesse alla costruzione dt una nuova scienza 
della società umana concret_a. . . . . 

Se il nocciolo del cattolicesimo ~ pre-sc1cn~1f1co, 
come dovette infine dolorosamente riconoscere 11 cat
tolico Galileo, il nucleo cos~ituente della cui.tura m~r
xista è proprio nel l?~ssaggio ,?al momcn.to ideologico 
al momento scientifico dell mterpretazione e della 
trasformazione della vita <: del mondo. Il rapporto 
dcl cattolicesimo con la scienza non può ess~rc. <;:he 
di natura diplomatica (si pensi alla recente riabilita
zione papale di ~alileo), laddov? i~ rapeorto. del mar
xismo con la scienza è, come dire .• f1s1ologico. 

Perché allora la cultura ma:xi~ta at_tual~ pro~~ce 
grandi quantità di ideologia, di_ filoso~1a, d1 Pc;>htica, 
e poca scienza, un C?i:r1Plesso d1 sfo~z1 modest_i nella 
individuazione scient1f1ca delle « leggi del m?v1mcnto 
della società moderna •? Sto parlando pubbhca_mentc: 
male del marxismo. E' opportuno? Il nemico c1 
ascolta? . 

• Reprendi l'amico in segreto e lau~al_o m . pal_cso . ... 
consigliava Leonardo. Precotto sen~atissim?, _1tahanis
simo, cattolicissimo stavo per scriver~, distilla.to ~~ 
chissà quali amare csecrie~ze. M~ p~1~hé per. l la!C! 
è il carattere il vero 010, cnterò d1 cnt1car~ ~h am1c1 
solo all'interno di cerchie ristrette e pohtica~ente 
selezionate. Contravvengo consapevolm~nte con ciò ad 
una pratica curiosa, e no~eyolme~te d1_ffu~a anche a 
sinistra. Gli amici della sm1stra, mf~ttI, SI most;ano 
diversi in pubblico e in priva~o .. Se .m salotto, dietro 
un bicchiere, tutto sta per fimre, m c_onyegno, . ~a: 
vanti a un microfono, tutto sta per commc1are. D1v1s1 
tra i diritti dell'intimità, •che oscillano da quel!i del-
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l'anima a quelli dell'arredamento"• e i doveri della 
politica, che pendolano tra Piazza San Giovanni e la 
Residenza di Ripetta, i miei sinistri amici hanno vo
luto concludere in massa le commemorazioni per il 
centenario della morte di Marx nelle Quattro Gior
nate di Studio organizzate a Roma, dal 16 al 19 no
vembre, dalla Fondazione Gramsci. 

Riascoltando in questa occasione i discorsi e leg
gendo i contributi del meglio della cultura marxista 
mondiale intervenuta, non potevo evitare di chieder
mi ancora una volta: perché mai i marxisti sono così 
vigorosi sul terreno ideologico, filosofico e filologico, e co
sì gracili sul terreno propriamente scientifico? Chi può 
disconoscere che il contributo di parte marxista alla 
produzione mondiale corrente di scienza economica, 
sociale, politica sia, rispetto alla sua propria natura, 
ridicolmente limitato? 

Franco Ottolenghi, su Rinascita del 25-11, ha in
travisto nel convegno il desiderio di « un gigantesco 
sforzo di decifrazione della costituzione materiale 
delle società di transizione •. Chi si scandalizzerà se 
consiglio ai lettori di appagare preferibilmente un 
tale desiderio nello studio delle ricerche dei non mar
xisti Crozier e Germani piuttosto che delle medita
zioni dci marxisti Balibar e Badaloni? 

Marx si fermò, nella stesura dcl Capitale, davanti 
al problema delle classi. « La prima domanda a cui 
si deve rispondere - ha scritto all'inizio dcl Capito
lo Cinquantaduesimo del Libro Terzo - è la seguen
te: Che cosa costituisce una classe?». Il lascito scien. 
tifico di Marx, ha detto Luporini nella sua relazione 
al convegno, si può riassumere nella proposizione se
condo la quale - come riporta la Prefazione del 1859 
a Per la critica dell'economia politica - i rapporti 
di produzione borghesi sono l'ultima forma antago
nistica della produzione sociale. Io non so se quella 
proposizione riassume a sufficienza i risultati positivi 
della ricerca scientifica di Marx ma so che il « lascito 
scientifico• di Marx comprende le sue risposte e 
le s1.:1e d?m~n.de. So che un marxista che voglia misu
rarsi sc1enhficamente con la realtà del mondo con
temporaneo non può evitare di fare propria l'ultima 
domanda di Marx. 

Perché allora i marxisti italiani rifiutarono negli 
anni settanta l'offerta del vecchio Germani, uno dei 
massimi scienziati sociali al livello mondiale (ormai 
scomparso), di intraprendere una grande ricerca sulle 
classi sociali in Italia, per superare finalmente le 
porte dell'India? Forse perché, lontano dal consolan
te tepore ideologico dei convegni, i miei sinistri amici 
pensano che « oggi quelle porte sono in tutt'altra 
parte, rimosse più lontano e più in alto; nessuno se
gna la direzione giusta; molti impugnano spade; ma 
s?lo per agitarle, e lo sguardo che vorrebbe seguirle, 
SI perde. Forse perciò è meglio far come ha fatto 
Bucefalo, sprofondandosi nei codici. Libero, senza più 
sentire sui fianchi i lombi del cavaliere, sotto una 
quieta lampada, lontano dal clamore della battaglia 
di Alessandro, egli legge e volta le pagine dei nostri 
antichi libri •. 

• 
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Il finto incubo 
del Medio Evo 
di Giuseppe Sircana 

e Si è recentemente svolto a San Gimignano un con
\'egno s ~ Il sogno del Medioevo Re\ ival del Medio
evo nelle culture contemporanee ». L'incontro ha of
feno a storici, scrittori, politologi e studiosi di mass 
media l'occasione per riflettere sul diffuso interesse 
che ormai da qualche anno sta suscitando l'Età di 
mezzo. Un interesse che si esprime in forme diverse: 
non solo con la fortuna editoriale dei libri di storia, 
soprattutto quelli degli studiosi francesi (Le Goff, 
Duby, Le Roy Ladurie) che hanno indagato aspetti 
minuti della vita materiale, del costume e della men
talità dell'epoca, ma anche nel cinema (in film come 
Excalibur ed ora I paladini), nella narrativa (con un 
« caso letterario » come Il nome della rosa di Eco) 
e finanche nella pubblicità (con l'ultima automobile 
scortata da cavalieri medioevali). Tra le spiegazioni 
che \•engono date dcl fenomeno c'è quella che coglie 
un nesso profondo tra l'angoscia contemporanea per 
la catastrofe nucleare e l'apocalittica paura dell'anno 
Mille. Altri motivi di seduzione sono individuati nella 
fuga nell'immaginario, nel . favol?so, nel sacro e n~l
l'onirico che compongono il variegato mondo medie
vale. Se tutto ciò spiega in qualche modo l'interesse 
di massa per quelli che un tempo erano considerati 
i secoli bui di transizione, va detto che la rivalutazione 
in sede storiografica del Medioevo non è stata certo 
un adeguamento alla moda imperante. Autori ieri co 
nosciuti nella ristrettissima cerchia degli addetti ai 
lavori e le cui ricerche trovavano spazio soltanto in 
riviste specialistiche o nei ponderosi volumi del Centro 
di studi sull'alto Medioevo di Spoleto, godono oggi di 
una vasta notorietà ed i maggiori editori si disputano 
i loro scritti di qualsiasi consistenza e profondità. 

Dopo la traduzione delle sue pit1 importanti opere 
ed il successo della sua recente Intervista sulla storia 
( Laterza, 1982), Jacques Le Goff aggiunge un altro 
titolo sui banconi delle librerie italiane. Si tratta que-

sta volta di una raccolta di saggi ed articoli proposta 
da Francesco Maiello sotto il titolo invitante Il mera
viglioso e il quotidiano nell'Occidente medievale (La. 
terza, 1983, pp. 244, L. 24.000). 

Nella nota introduttiva Maiello richiama i fonda· 
menti della metodologia storica praticata dallo studioso 
francese, attento ai suP-gerimenti ed alle suggestioni 
dell'antropologia e dell'etnologia. Attraverso questo 
genere d'approccio Le Goff riesce a far parlare quelli 
che egli chiama i «silenzi della storia» (contrapposti 
al « chiasso » della parola scritta e del documento· 
monumento) e a svelare i significati di comportamen 
ti, pratiche, favole e miti della società medievale. Real· 
tà e sogno, quotidiano e meraviglioso si compenetra· 
no: Le Goff ricorda come i capi sociali e politici del 
Medioevo abbiano utilizzato il meraviglioso a fini 
politici e come, ad esempio, le dinastie regali ab· 
biano cercato di trovarsi delle origini mitiche. Il let
tore di storia contemporanea abituato alla fredda de
scrizione dei fatti e delle idee, esigente nel pretendere 
la prova documentale di ogni affermazione stenta forse 
ad orientarsi in una lettura per segni. La suggestiva 
narrazione lo induce magari a perdersi nella foresta 
popolata di briganti e avventurieri, cacciatori, carbo
nai, fabbri, cercatori di miele, luogo di rifugio ma· 
tcriale e luogo-simbolo di esperienze religiose. Una 
lettura in chiave puramente fantastica sarebbe tuttavia 
riduttiva non riuscendo a cogliere il rigoroso puntuale 
aggancio che Le Goff propone tra rappresentazione let· 
teraria ed artistica e realtà. Come quando, attraverso 
l'analisi di un romanzo,Erec et Hnide, descrive i co
dici di abbigliamento e di alimentazione, il rapporto 
tra gli sposi, i riti del matrimonio e della morte. Si 
tratta di riferimenti simbolici che consentono di rico· 
struire un determinato statuto sociale ed un certo si 
sterna di valori in una società e in una cultura dove 
l'abito faceva il monaco. • 
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La tutela 
del diritto 
alla riservatezza 
Nrno Catania, Dossier Privacy. 

Edizioni Sarin S.p.A. - Pome
zia 1983. pagg. 502. 

La diffusione di sistemi 
elettronici a tecnologia avan
zata nel trattamento dell'in
formazione (elaborazione e 
comunicazione) ha fatto sor
gere. ormai da tempo. molt~ 
preoccupazioni circa la possi
bilità di violazione del diritto 
alla riservatezza dei cittadini. 
A tale problema ha fatto ri: 
scontro nella maggioranza dei 
paesi europei. e anche a. li· 
vello di organismi comunita
ri, un'ampia produzione di nor
mative. tra le quali sono par
ticolarmente da segnalare la 
legislazione della Svezia (Da
ta lag . 1973). della Repubbli
ca Federale Tedesca (Bundes 
Dateuschutz Gesets - 27-1-77). 
della Francia (Loi relative à 
l'informatique. aux fichiers et 
aux libertés · gennaio 1978) e 
la Convenzione del Consiglio 
d'Europa (Strasburgo. 28 gen-
naio 1981) • 

Con Dossier Privacy I Au· 
tore fornisce una raccolta 
completa - corredata da una 
esposizione in forma. campa· 
rata. articolo per articolo . -
delle leggi e delle normative 
sulla • privacy • nei vari Stati 
considerati. nonché dei pro· 
getti di legge più recenti. •ab
stracts •. quadri sinottici e 
grafici espli?ativi. . . 

Caratteristica origrnale del· 
l'opera è quella di offrire a! 
pubblico anche non dotato d1 
cultura giuridica. una panora· 
mica completa ed aggiornata 
delle legislazioni vigenti . sul· 
la tutela del diritto alla riser
vatezza in rapporto all'elabo· 
razione elettronica delle infor· 
mazioni nominative; la pubbli
cazione realizza la finalità 
concreta di dotare ogni tipo 
di lettore di uno strumento di 
facile consultazionP., valido 
per fronteggiare ogni eve
nienza e necessità rispetto 
alle svariate tematiche che si 
vanno sempre più evolvendo 

con riferimento al problema 
della • privacy • nell'ambito 
socio-economico e in quello 
legislativo-giudiziario. 

Da segnalare le acute note 
introduttive di Vittorio Frosini. 
ordinario di Filosofia del dirit
to all'Università di Roma. 
componente del Consiglio Su· 
periore della Magistratura e 
delegato del Governo italia· 
no all'OCSE. e dell'ingegnere 
Jean Pierre Chamoux, Presi
dente dell ·Associazione • Droit 
et informatique • di Parigi. 

li sistema delle schede 
consente una rapida consulta
zione degli elementi identifi
cativi (data. codice, titolo) del 
riferimento normativo in cor
so nei numerosi Stati consi
derati, mentre una serie di 
quadri sinottici permette I 'a
nalisi comparativa e la sinte
si delle normative dei vari 
paesi e organizzazioni presi a 
riferimento. 

La dottrina e la giurispru
deza meritavano forse una 
più ampia esposizione, ma 
necessità di sintesi e di faci· 
lità di consultazione hanno 
probabilmente indotto l'Auto· 
re a limitare le indicazioni su 
queste materie, in Quanto fa. 
cilmente reperibili dai giuri
sti, per una più ampia con
sultazione. nelle pubblicazioni 
specifiche. 

La compilazione dell'opera. 
patrocinata dalla SEAT. si 
avvale anche dei contributi 
preziosi del professore Glau
co Carlesi. docente di calco· 
latori elettronici all'Università 
di Padova, e dell'avv. Emanue
le Di Fazio, dirigente SIP. 

Sergio Bochicchio 

Lotte 
per la libertà 
e delusione 
della pace 
Riccardo Bauer. Le radici del· 

la democrazia, Antologia di 
scritti 1944-1946, a cura di 
Arturo Colombo, Le Monnier. 
Firenze 1983. 

La raccolta di una serie di 
scritti di Riccardo Bauer. ap
parsi tra la liberazione di Ro
ma e la Conferenza del 21 a 
Parigi nell'estate '46, quando 
i vincitori affrontarono le de
cisioni sui trattati imposti ai 
vinti. offrono l'occasione per 
ripercorrere quella stagione 
durissima di ripresa della de
mocrazia italiana in condizio
ni internazionali pesanti e con 
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una situazione economica tn
terna difficilissima. L'esigenza 
di una concentrazione di for· 
ze democratiche viene avver
tita dal valoroso combatten
te di • Giustizia e Libertà • e 
del Partito d'Azione come un 
presupposto per la ricos tru· 
zione nei campi istituzionali. 
economici e sociali. Bauer in
dica nell'auto-governo inteso 
come partecipazione politica 
alla formazione della volontà 
collettiva, e quindi delle leg
gi, la base indispensabile 
per un autentico regime 
di libertà. La trasformazio
ne del rapporto tra impre
sa e lavoro nel senso di so
stituire alla gestione privata 
delle aziende un'amministra
zione di natura pubblica. con
ferendo ai lavoratori un dirit· 
to di controllo. non rappresen. 
ta a suo avviso la realizzazio
ne di un concetto utopistico 
o ideologico ma al contrario 
il compimento di un'opera con
creta, di un edificio nuovo, 
nell'interesse della collettivi
tà nazionale: non vuol essere 
infatti il mero passaggio dai 
vecchi imprenditori a nuovi 
gruppi privilegiati. Furono le 
divergenze di fondo tra i par
titi del CLN a rendere impos
sibile il proseguimento di 
quella politica di collabora
zione nazionale che aveva con. 
sentito alle maggiori forze 
politiche di presentarsi unite 
anche di fronte aqli Alleati. 
Non a caso il Partito d'Azio
ne e il Partito socialista intra· 
videro già nel governo Bono
ml un'esperienza diretta a fre. 
nare la spinta al mutamento 
per favorire quella restaura. 
zione che s'incarnerà succes
sivamente nella politica dega. 
speriana. 

L'attenzione verso i proble
mi costituzionali (settore nel 
quale l'unità democratica per
mise di conseguire risultati 
positivi) e verso i temi inter
nazionali (con la sollecitazio
ne a garantire la parità di 
diritti per tutte le nazioni 
contro il prevalere della vo
lontà delle potenze egemo. 
nichel dimostra come Bauer 
non si facesse nessuna illu
~i?ne sui rischi di assetti po
lit1cl che non garantissero 
una pace con giustizia li ri· 
chiamo al dramma dell'emi
grazione è già un penetrare 
nei traumi di un'Italia che 
saprà procedere alla ricostru
zione ma costringerà tanti 
suoi figli ad espatriare per 
trovare lavoro. Chiude il •Oua. 
derno della Nuova Antologia • 
una serie di testimonianze d1 
N. Bobbio. A. Garosci. C.L. 
Raqqhianti, M. Salvadori, G. 
Spadolini, L. Valiani. 

Carlo Vallauri 

La piccola 
Italia 
che guarda 
avanti 
Giovanni Spadolini. Italia di 

minoranza. Le Monnier. 1983, 
pp. 428. L. 20.000. 

Questo volume è l'ultimo 
della serie che l'autore ha 
iniziato nel 1978 con L'Italia 
della ragione e proseguito nel 
1980 con L'Italia dei laici. Il 
riferimento è sempre a quel 
complesso di filoni e di movi
menti dell'area liberaldemo
cratica, che in un intreccio 
tra lotta politica e cultura dal 
1915 ad oggi, va da Gobetti 
ad Amendola. da Salvemini 
ad Omodeo. da Croce ad Al
berttni, da Pannunzio a La 
Malta. Tra ì profili di personag
gi si segnala quello dedicato 
a Parri, del quale Spadolini 
esalta la • religione del dove
re •. Rivivono in queste pagi
ne anche le esperienze poli· 
tiche dell'Unione democratica 
nazionale. del Partito d'Azione 
ed il dibattito sulla • terza 
forza •. Cinquantotto • meda
glioni • di personaggi e pro
blemi di quella corrente che 
Giorgio Amendola considera
va • permanentemente scon
fitta sul piano politico •. E' lo 
stesso Spadolini a rievocare 
la sua polemica con Amando· 
la. del quale finiscono per es
sere convincenti alcuni giudi· 
zi in proposito. 
Spadolini ncn ignora certo il 
ruclo delle grandi forze orga· 
nizzate. ma l'esigenza che egli 
fortemente avverte di • ren· 
dere giustizia • a quest'Italia 
minoritaria lo induce a con· 
elusioni perentorie, talllasse· 
gnazione di tutti i meriti ad una 
parte e di tutte le respons~ 
bilità e colpe all'altra. • Lo 
Stato assistenziale. che cresce 
intorno a noi - afferma - è 
figlio dei vincitori: marxisti o 
cattolici politici. Su questo non 
c'è dubbio •. Tra i meriti della 
cultura laica ci sarebbe an· 
che la • revisione profonda 
nel mondo socialista-comuni· 
sta non meno che in quello 
cattolico • . Il segretario del 
Partito repubblicano nutre una 
speranza: • si delinea dopo 
l'alternanza laica alla guida del 
governo una democrazia in mo
vimento. L'Italia di minoran
za potrebbe contenere in sé 
germi di una nuova storia, di 
una storia persino diversa •. 

G. S. 
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e Riappare ancora una volta nel vecchio continente. dopo 
più di trent'anni dalla fine del se~ondo co~flitto mondiale, il 
fantasma di una nuova devastazione bellica, questa volta 
termonucleare e perciò totale. 

La nuclearizzazione effettiva dell'Europa, sia occidentale 
che orientale, ha messo in crisi convincimenti e diffuse sen· 
sazioni circa la possibilità di una pace duratura In Europa. 
Per la verità - in particolare nella fase piu critica dei rap
porti tra Unione Sovietica e. Stati Unit! . durante il 1983 -
molti tra l più attenti settori della politica e della cultura, 
della stampa e dei movimenti per la pace denunciarono ri· 
petutamente i pericoli che tale crisi avrebbe comportato per 
la stabilità degli assetti internazionali e per la pace mon
diale. 

Il riepilogo fallimentare delle trattative di Ginevra, il eia· 
moroso gesto di abbandono delle sedi dei negoziati sugli 
armamenti nucleari da parte della delegazione sovietica e 
quella sensazione . di gelo ~~e c;t<>mina ora_ nel . mo~do, di· 
viso in blocchi d1stant1, ostih. ciascuno chiuso in se, sono 
stati risolutivi per catturare l 'intera opinione pubblica e fis· 
sarla sulla tematica della pace e della guerra: la finzione 
filmica della guerra nucleare, le immagini del giorno dopo 
di una lontana Hiroshima divengono una possibilità realistica 
e fonti di molte fobie. E gli interrogativi si moltiplicano. 

La crisi dei rapporti tra le due super-potenze e la presen
za dei missili atomici sulle diverse basi militari in vari con
tinenti sono di per sé sufficienti al verificarsi di una guerra? 

Quali sono le condizioni e i complessi fattori strutturali. 
sovrastrutturali e storici che interverrebbero in un eventuale 
scatenamento di una guerra nucleare? (ma gli organi compe· 
tenti non ci forniscono alcuna informazione). 

fattori e condizioni la cui mancata considerazione colloca 
l'attuale crisi internazionale fuori da ogni contesto razionale 
e realistico. Il tema dominante diventa la mancanza di • si· 
curezza • : anzi qualsiasi progressione nel rafforzamento dei 
dispositivi di • sicurezza • - cosi le leaderships delle potenze 
nucleari pretendono di giustificare l'odierna corsa al riar· 
mo - viene percepita come un ulteriore passo verso I'• in· 
sicurezza •· 

Il divario tra il paese reale e il paese civile sul tema della 
• sicurezza " nasce e si sviluppa paurosamente proprio sulla 
diversa valutazione che ciascuno si dà di tale questione; 
stranamente la divulgazione dell'eco e delle immagini dell' 
olocausto nucleare non funzionano come deterrente ma come 
Incentivo al terrore in una situazione di poca, o addirittura 
in assenza di • sicurezza • . 
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LA GUERRA 
NEL CERVELLO 

I maggiori inconvenienti che derivano da una tale imp<>
stazione riguardano soprattutto il soffocamento e la scom
parsa di tutta una serie di questioni di primaria importanza 
che permetterebbero di scongiurare i pericoli e di rimodel
lare gli schemi e le strutture della • sicurezza »: la coesi
stenza, li dialogo, il negoziato ... 

L'America di Reagan, come del resto la Russia di An
dropov, chiedono ai rispettivi alleati un'obbedienza Incondi
zionata, o comunque poco critica, sulla loro tesi a propo
sito della politica militare e strategica del blocchi contrap
posti. l 'accettazione della soppressione degli spazi intermedi 
tra le due super-potenze è tra le scelte più infauste che i go
verni e i popoli dell'Europa possano compiere in questa fase. 

I paesi alleati dell 'America e quelli dell'Unione Sovietica 
pur rimanendo fedeli agli impegni assunti nel quadro delle 
loro scelte di campo e rispettando le regole - gli obblighi 
della loro alleanza - non possono tuttavia accettare la 
situazione di paralisi che viene loro imposta dalle potenze 
leaders. In questo caso non è in discussione il peso politico, 
economico e militare della nazione più forte, che certamente 
va tenuto in conto, ma la autorevolezza morale e politica delle 
singole nazioni, la loro autonomia, la loro sovranità, la loro 
stessa sopravvivenza. 

Nel caso dell'Alleanza atlantica - l'esempio forse più em· 
blematlco in quanto si basa sulla libera scelta di un gruppo 
di nazioni a regime democratico - la funzione dell 'autore· 
volezza morale delle singole nazioni, e nel caso specifico di 
quelle europee, è persino sinonimo della sua forza persu• 
siva nel confronti del blocco antagonista. L'autentica imm• 
gine di • sicurezza • che tali nazioni possono fornire alle 
rispettive popolazioni, prima che dalla loro obbedienza alla 
potenza leader potrebbe derivare dalla autorevolezza del loro 
governi sullo scenario internazionale e dal grado di simbiosi 
politica che la classe dirigente di queste nazioni riesce a st> 
bilire tra le sue scelte e gli uomini e le aspirazioni della 
popolazione. 

la Presidenza del consiglio italiano sta Intraprendendo una 
serie di Iniziative per lo sblocco dell'impasse dei rapporti 
tra l 'Est e l'Ovest. Altrettanto fanno il governo di Londra e 
di Bonn. ma questo attivismo dell 'ultima ora è intanto inqui· 
nato dalle minacce dei missili in via di installazione e poi, 
per un complesso di tradizioni e di mancanza di autonomia 
e di autorevolezza, appunto, nel confronti dell'amministrazione 
american3, mai superate seriamente, rischiano di non ri
spondere più alle esigenze di questa fase, che nella coscienza 
e nella memoria collettiva sta diventando fatale. • 
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Le ceneri calde 
del Vecchio continente 

e E' opinione diffusa che i più gra
vi rischi per il mantenimento della pa
ce vengano dal Medio Oriente. E' una 
opinione superficiale e forse deviante. 
Il Medio Oriente e la zona del Golfo 
sono indubbiamente aree strategiche di 
prima grandezza sia sul piano eco
nomico che geopolitico, ma non met
tono in gioco elementi vitali per la 
sicurezza delle grandi potenze. L' 
URSS in particolare vi svolge un ruo
lo nettamente minore rispetto a quel
lo degli Stati Uniti. Ciò che rende 
critica e pericolosa la situazione in 
queste aree è appunto l'incapacità 
americana di realizzare una condizio
ne di equilibrio che garantisca la 
stabilità politica sotto la sua egemo
nia. Da questa incapacità nascono le 
pretese ed il ruolo dell'URSS. Ma an
che l'URSS, meno ancora degli sta· 
tunitensi, non è in grado di dare un 
assetto stabile agli interessi in con
flitto in questa tormentata regione. 
Difficile quindi. che « scoppi » una 
guerra generale a partire dal Libano 
o dal Golfo a meno che essa non sia 
voluta da una delle parti. 

E' indubbio però che l'arrogante 
politica reaganiana di roll back po
litico e militare su tutti gli scacchie
ri rende particolarmente significativo 
quanto avviene sulle rive del Mediter
raneo e dell'Oceano Indiano. Il vero 
pericolo di guerra viene oggi, non dal 
Medio Oriente, ma dall'Europa. Per 
la prima volta, infati, dalla fine della 
guerra si stanno accumulando gravi 
elementi di crisi negli equilibri eco
nomici, politici e militari continentali 
i.a rotta di collisione fra le due 
orandi potenze si trova nel cuore del 
~ecchio continente ed è vitale per 
l'URSS che è sostanzialmente una po
tenza c~ntinentale. La particolare gra
·1ità della situazione sta appunto nel 
fatto che Mosca, mentre resta al cen
tro di un impero continentale euro-
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di Giancarlo Meroni 

asiatico, militarmente è diventata una 
potenza globale. L'impero americano, 
seppure più frastagliato e percorso da 
profonde ed esplosive contraddizioni, 
è invece una talassocrazia planetaria 
che si estende su due oceani e domina 
i mari continentali dal Mediterraneo, 
all'Oceano Indiano, al mare del Nord. 

Sul piano politico l'Unione Sovie
tica può penetrare nelle maglie del
l'impero americano sfruttando le con
traddizioni sociali e politiche che in es
so si determinano, come in Sud Ame
rica, in Asia ed in Africa, ma non 
dispone della forza economica e del
la flessibilità politica nècessaria per in
sidiare l'egemonia americana. 

E' dunque essenzialmente nella po
tenza militare che essa può, anche po
liticamente, tener testa a Washington 
Caduto il mito della rivoluzione mon
diale, fortemente incrinato e ridimen
sionato, soprattutto nelle aree più in
dustrializzate, il richiamo ideologico, 
alla vocazione di grande potenza dei 
sovietici resta la potenza militare co
me arma politica anche a sostegno del 
proprio ruolo rivoluzionario soprattut
to nel Terzo mondo. Ma la crisi eco
nomica mondiale sta mettendo in gi
nocchio i nascenti nazionalismi venati di 
antiamericanismo in Asia ed in Ame
rica latina. Indebitamento e depres
sione accentuano la tensione sociale 
ma rendono sempre più subordinati 
questi paesi alla potenza economica e 
finanziaria americana. Grenada ne è 
un segnale chiaro cd inquietante. 

Resta l'Europa, chiave di volta del
la politica estera sovietica. Lo schie
ramento degli SS 20 sul teatro euro
peo è stato il segno grave e perico
loso dell'importanza politica dell'Eu
ropa per l'URSS. 

Da un punto di vista strettamente 
militare si è trattato di un atto dif. 
ficilmente comprensibile. Se esso, co-

me sostengono i sovietici, non ha fat
to che ristabilire un equilibrio glo
bale, ha però rotto delicatissimi equi
libri regionali scatenando la scalata agli 
armamenti americana e rimettendo in 
discussione i vantaggi acquisiti. Né era 
pensabile scommettere sull'inazione a
mericana o europea. Si è trattato dun· 
que di un assurdo politico che non 
può che essere stato dettato dall'os
sessione di garantirsi una maggiore si
curezza e una più grande influenza 
attraverso un vantaggio militare sul 
fronte europeo e asiatico. E' stato un 
errore fatale perché ha invece avviato 
un processo di destabilizzazione pro
prio in un punto vitale per la sicu
rezza sovietica. 

Esso si è innescato infatti in una 
situazione di grave debolezza dell'Eu. 
ropa che ha favorito il contrattacco 
americano. 

Non è casuale che il primo a porre 
il problema dell'equilibrio nel settore 
delle armi nucleari di teatro sia stato 
l'ex cancelliere Shmidt. La Germania è 
infatti il paese militarmente e poli
ticamente più scoperto dopo lo schie
ramento degli SS20: la Ostpolitik di
pende infatti anche dagli equilibri mi
litari in Europa. 

Bisogna poi considerare che la cri
si economica internazionale sta pro
fondamente minando la Comunità eco
nomica europea e limitando i lega
mi di cooperazione fra Europa e Co
mecon. Il riemergere del nazionalismo 
economico e del protezionismo fra i 
paesi europei e fra Europa e Stati Uni
ti è accompagnato dal ripiegamento 
su se stesse delle economie dei paesi 
europei del Comecon che dipendono 
in buona percentuale dal commercio 
estero, soprattutto con l'Europa. J..a 
destabilizzazione economica si estende 
quindi dalla Comunità europea al Co
mecon suscitando attriti fra i ~ingc,J i -31 
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paesi di queste aree e con le potenze 
egemoni che sono meno vulnerabili 
agli effetti dcUa crisi. Lo scollamento 
economico della Comunità catalizza la 
crisi politica e istituzionale facendo 
risorgere velleità di piccola potenza 
nella Francia e nella Gran Bretagna. 

Il fallimento del recente vertice di 
Atene assume dimensioni ben più in
quietanti se si analizzano la politica 
estera e militare di alcuni paesi eu· 
ropei Suscitano lontane e angoscianti 
rimembranze, in una Europa pri\'a di 
istituzioni politiche sovranazionali de
mocratiche, la pretesa della Francia 
di costituire una forza di pronto in
tervento che agisca a nome e per 
conto dell'Europa, le proposte di co· 
stituzione di una forza nucleare eu
ropea nelle mani di Francia e Inghil
terra, gli oscuri accenni al riarmo an
che nucleare della Germania. Lasciano 
attoniti la passività e la confusione del 
Governo italiano stretto fra la vel
leità di giocare un ruolo internazionale 
e la mancanza di strategie, di forza 
economica e di unità di intenti. 

In questo stato di cose lo schie
ramento dci Pershing e dei Cruise 
acquisra una gravità eccezionale. Si 
tratta, infatti, di armi americane pun
tate sul territorio sovietico e dislo
cate fuori dagli Stati Unici. Ad esse 
si aggiungono quelle in possesso di 
Francia ed Inghilterra il cui ruolo ten
de ad essere distorto rispetto alle 
primitive intenzioni. 

E' tragico e deprimente che il go
verno socialista di Mitterrand sia al
l'avanguardia in questo processo di 
disintegrazione dell'Europa e degli 
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equilibri c0ntinentali. Ciò dimost ra 
quanta strada abbia ancora da percor
rere la sinistra per essere all'altezza 
di governare coerentemente con i pro. 
pri ideali. 

Gli euromissili, lungi dal ristabi
lire un equilibrio violato, accentuano 
il deterioramento dell'equilibrio poli
tico europeo, spostano la linea dd 
frame nel mezzo del continente. L, 
tensione politica e militare si sovrap 
pone alla crisi economica e accentua 
la crisi sociale e politica anche fra i 
paesi del Patto di Varsavia. Il fotto 
che vi siano pressioni per un accordo 
fra le grandi potenze anche dentro il 
patto di Varsavia non deve creare il
lusioni circa la disponibilità sovietic3 
a negoziare. Anzi le inquietudini nei 
propri alleati possono tendere ad in
durire i termini del confronto canto 
più che nell'Europa occidentale man· 
cano interlocutori validi. Tali non so
no, infatti, la Francia e l'Inghilterra, 
che anzi complicano lo scenario, tali 
non sono e non vogliono essere la 
attuale Germania e l'Italia, tali non 
possono essere l'Olanda o il Lussem
burgo. Né sono di aiuto le politiche 
miopi condotte sul piano della coo
perazione economica fra Est ed Ovest 
subordinate all'interesse americano si~ 
sotto il profilo politico che econo
mico. 

E' confortante invece l'evoluzione 
di molte forze socialiste europee co
me l'SPD, i socialisti svedesi, belgi, 
olandesi. Persino l'estremismo laburi 
sta non va sottovalutato. Queste for
ze possono essere il nucleo politico 
su cui ricostruire un equilibrio curo· 
peo, fondato su una rinnovata ricerca 
dell'unità politica. Solo così URSS e 
USA potranno trovare un interlocu
tore capace di far uscire i negoziati 
dallo stallo e ristabilire un clima di 
comprensione e di cooperazione indi
spensabile per ricostituire l'equilibrio 
militare e politico e la sicurezza 

G. M. 

• On passe et on rccommence. Una 
guerra finisce Cnei migliori dei casi) 
e subito un'altra s'innesca. Ormai non 
si ri~sce .a tracciare, tra guerre guer
reggiate m zone nevralgiche (Libano, 
Irak-Iran, Afghanistan) o in regioni ap
parentemente marginali (Ciad, Timor, 
ecc.), tra « Secret Warriors » (Cen
troamerica) e spedizioni rispolverate 
dai vecchi espedienti del colonialismo 
(Grenada), una linea divisoria tra 
guerra e pace. Lo spirito del nostro 
tempo freme sulla punta dei missili. 

L'acre odore della polvere è troppo 
insidioso. Il frastuono delle cannonate 
è troppo assordante. Nel linguaggio 
quotidiano, parole come precarietà, 
fragilità e conflagrazione, sono diven
tati una sorta di perni snodati sui 
quali praticamente si articola ogni di
scorso. Persino nei codici specializzati, 
ad esempio nella stessa monotona e 
grigia lingua degli economisti, sono 
entrate di prepotenza espressioni che 
sanno di catastrofe e di apocalisse. 
Quando ci si riferisce alla crisi di 
liquidità (o solvibilità) che minaccia 
numerosi paesi del Terzo mondo, non 
si usano più le consuete e neutre de
finizioni scientifiche. ma si preferisce 
parlare di «debt bomb» o di «Crack». 
C'è del marcio nel regno di Danimarca . 

Gli esperti di politica internazionale 
parlano senza mezzi termini di una 
« seconda guerra fredda »; ma, se non 
altro, è una definizione di valore ap· 
prossimativo. E non solo perché lo stes-
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Il terrore economico e tecnologico 
di Guido Puletti 

so « periodo Ji distensione», u cavallo 
degli anni '60 e ' iO. è stato punteggia
to da co11flitti locali e d:1 scontri che 
stringere entro questi angusti limiti 
è un cuf emismo spudorato <;otto l'at
tuale « periodo di tensione • • l'equi
librio del terron: » e le stesse ipotesi 
sull'« impossibilirit della guerra » , sono 
stati ridotti a meri pregiudizi o a 
luoghi comuni senza fondamento aJ
cuno. 

Rob<l da far rnbbrividire il più ac
canito guerrafondaio. Nel documento 
intitolato « Defcnse Guic.lance », che 
stabilisce gli obiettivi del Pentagono 
per il periodo 198-t-88, Caspar Weim 
berger spiega che gli USA devono es
sere in condizione di sostenere con
tro l'Urss una guerra nucleare. < Gli 
Stati Uniti » ritiene il capo del Pen
tagono « devono costringere l 'Unione 
Sovierica a cercare il più presto pos
sibile la fine delle ostilit;1 a condizioni 
favorevoli agli Soti Uniti » . E come? 
« Per raggiungerl' questo obictti\'o gli 
Stati Uniti devono disporre di forze 
che manterranno, per un lungo perio
do, 1a capacità d'infliggere gra\'i danni 
alla base industrinle cd economica del
l'Urss e dci suoi alleati » . Corollario 
e\'idence di un sillogismo quasi perfet
to: « Washington e i suoi illeatl do
vranno dichiarare all'Unione ':ìovietica 
una guerra t:conomica l' tecnologica ». 

In un libro molw brillante, Richard 
Ned Lcbow (Be11reen l'eace ami \\'I ar ). 
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già due anni fa aveva dimostr:Ho che 
le guerre non si producono mai per 
caso. In più di trecento anni non si 
è visto niente di paragonabile ad una 
«guerra casuale». E le armi nucleari 
al contrario di quello che comunemen
te si crede, non rendono questa even 
tualità più probabile. Se la guerra è 
la continuazione della politica con al
tri mezzi, di che genere di crisi, per
ché di crisi si tratta a meno che non 
si voglia interpretare il mondo con 
le categorie deJla psicanalisi, è espres
sione questa politica di tensione? 

Le domande si accavallano come le 
guerre si sommano alle guerre. I con· 
flitti locali e gli incidenti internazio
nali che si susseguono senza soluzione 
di continuità non saranno la semplice 
scomposizione o proiezione di una guer 
ra generale, magari giocata a diversi 
livelli (ivi compreso quello militare)? 
Lo scenario internazionale è una sem
plice somma di tasselli nazionali? O 
piuttosto questi tasselli non costitui
scono, ad un livello sempre pili cre
scente. gli elementi di un unico puz. 
zle? In omaggio ad un 'analisi arti
colata, e quindi non meccanicista, ri
sulta impossibile isolare i di\·ersi aspet· 
ti della « crisi del nostro tempo » 

(economici, sociali e politici) dalla µran
de posta in gioco. 

Strani parallelismi. Alla fine dcl 
1948 la rivista « Fortune » riassume 
in questi termini la « svolrn » ameri· 

r.rn:i dcl dnpo~uerra: « Il solo modo 
per evitare che la politica amcricanil 
sia dominata dalla crisi è vivere in cri
si . pronti per la guerra ». Poco tem
po dopo infiamma la guerra di Corea 
E' arrivata l'epoca degli astronomici 
'budget' di guerra e dei non meno 
mostruosi finanziamenti senza fondo. 
La produzione di armamenti negli Usa 
salta dall ' l % al 10% ufficiali (nei 
fatti 20% ) dell'insieme della produ
zione americana. La barcollante econo
mia darà segni di ripresa. Qualcuno 
inneggerà al « boom » economico. 

Non tutto quello che splende è 
oro. Nel corso degli anni '70 il pre
sidente Nixon decide di dare un col
po di spugna agli accordi di Bretton 
\X'oods. A qualche migliaia di chilo
metri, tra risaie e paludi, la guerra del 
Vietnam stagna. Il sistema moneta
rio e finanziario internazionale crolla 
:.1Hto i contraccolpi di una egemo
nia sempre più difficile da conserva
re. E' l'ora delle miracolose manipo
lazioni dei tassi d'interesse e del dol
laro. In questa ultima decade non si 
farà altro che parlare di eurodollari. 
petrodolJari, crisi del petrolio e fi 
nanziaria, d'inflazione e di stagnazione. 

Quello che si voleva fare uscire dal
la porta è rientrato dalla finestra. Lo 
spcu:o d~lla crisi economica ricompa
re ~tnac~1o_so . E ormai, non solo vaga 
tra 1 reltttt d1 un mondo in rovina. 
ma diventa il fattore scatenante di un 
qu~dro internazionale sempre più de
teriorato. La guerra di rapina eco
nomica porta diritto alla guerra tout 
court. L'economia di guerra (la pro· 
d~1zio~e d'armamenti è il settore più 
?inam1co) ha sempre più bisogno di 
tngenu risorse L'indebitamento mas
.,iccio dell'economia mondiale Ila flut· 
tuazione di una massa incredibile di 
capitale fittizio che si autoriproduce at
tra\'erso gigantesche speculazioni) non 
è che la punta d'iceberg di una crisi 
che tocca le stesse fondamenta del 
'modus \'ivendi' contemporaneo 

L'industria di guerra - anche es
sa colpita da quella malattia del no
stro tempo chiamata so\•raproduzio
ne - spinge per aprirsi spazi. se
gnando con il proprio marchio di fuo
co i rapporti internazionali . Il fami
ger•HO complesso militare-indust riale hi.1 
preso il sopravvento e sembra avere 
'iCclto la guerra. • 
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DOSSIER 
LA GUERRA 
NEL CERVELLO 

Il labirinto della violenza 
e L'esperienza storica dell'ultimo St'

colo. da quando le masse sono di,·e
nute protagoniste dirette dei conflitti 
militan, sia per le dimensioni della 
loro partecipazione sia per l'estensione 
territoriale, psicologica e sociale delle 
aree coinvolte, dimostra che se gli 
apparati industriali e scientifici sono 
indispensabili e determinanti condizioni 
per lo svolgimento pratico delle azio
ni belliche, è altrettanto vero che l'im
pegno « totale » richiesto alle parti in 
causa e i caratteri non esclusivamen
te statuali degli schiernmenti in cam. 
po rendono fondamentale la sussisten
za di una « convinzione » in grado di 
sostenere i comportamenti materiali. 

La forza è il fattore risolutore delle 
guerre, ma questa forza si esplica at
traverso atti esplicati dagli uomini e 
dalle donne nell 'immenso arco dei dif
ferenti fronti . Ecco perché acccanto 
alla preparazione bellica è divenute 
crescente il ruolo degli apparati psi
cologici e « ideologici » non solo nel
la fase diretta· del conflitto, bensì sin 
dai periodi di pace, quando maturano 
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di Carlo Vallauri 

idee, convmcunenu, ntkss1om circa la 
\'alidità delle ragioni che ciascun grup
po intende imporre. 

Non è in causa il concetto di guer
ra « giusta » o « ingiusta » secondo 
una casistica che avrebbe dovuto es
sere caduta, in considerazione di una 
analisi critica che vede comunque nel
lo strumento bellico un elemento da 
eliminare, mentre continua in certi 
contesti ad essere sollevata quale mo
tivazione idonea a spingere i combat· 
tenti ad una maggiore disponi bi li tù 
ai sacrifici. Piuttosto sono. a nostro 
avviso, da riconsiderare tutti i << ba
!!agli » culturali che favoriscono - ben 
di rado involontariamente - la for
mazione di una mentalità disposta ad 
accettare la soluzione guerra come un 
male inevitabile quando addirittura 
non come il metodo più adatto per 
porre fine a situazioni di disagio, di 
squilibrio. E si badi bene: il ricorso 
alle armi non viene oggi, nella cor
nice di una potenzialità militare nu
cleare e di una dislocazione delle f or
ze in campo che scoraggia 1 piccoli e 

rattorza i « grossi », sostenuto tanto 
da popoli soffocati, ridotti in condi
zioni servili, costretti alla privazione· 
dei loro diritti e delle loro libertà 
elementari, quanto dalle grandi po
tenze, che non tollerano - o tolle
rano sempre di meno - ai loro fian
chi, o nelle proprie aree, gruppi, stati, 
comunità che non sono stati disposti 
a collegarsi in un rapporto di finaliz
zazione subordinata rispetto ai « gran
di », agli stati-guida. 

La condizione di « pedina » o, quan
do va meglio ( ! ) di .. satellite '» ap
pare il destino dei paesi che non vo
gliono, o non possono, correre il ri
schio dai « non allineamento». Questa 
subordinazione però non è necessaria
mente la conseguenza di una impo
sizione, giacché all'interno di singoli 
paesi esistono forze politiche , econo
miche e culturali interessate o con
vinte dell'opportunità di una identifi
cazione con la causa del «più grande », 
la potenza-guida. e quindi vi è anche 
una scelta - talvolta obbligata dalla 
posizione geografico-militare talaltra 
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spontanea per moti\·az1001 \'uoi stori· 
che di fondo vuoi politiche contingen
ti - che non va trascurata, come ele
mento influente, nel corso Ji tutte le 
fasi, pacifiche, di tensione o addirit· 
tura di conflitto locale, nel favorire 
una mobilitazione di energie materiali 
e intellettive. 

E' in questo quadro allora che si 
colloca il ruolo di primissimo piano 
esercitato oggi dal mondo della cul
tura di fronte ai rischi sempre mag
giori di un avvitamento n spirale che 
potrebbe condurre.: dall'equilibrio del 

terrore (con contlmi locali) al terrore 
del conflitto generalizzato. 

Qui entra innanzi tutro in gioco la 
funzione degli strumenti educativi, dal
la scuola ai mass-media, dallo stato 
alla famiglia, dalle chiese ai partiti, d:ii 
sindacati all'associaziontsmo di vario 
genere. La conoscenza dei termini del
la situazione internazionale e dei pro
cessi attraverso i quali s1 è giunti al
l'attuale pericolosa escalation, l'appro
fondimento delle cause di malessere in 
tante parti del mondo. per motivi ali
mentari, sanitari, sociali e politici. I' 

impegno per una serie di scambi di in
formazioni onde portare in un campo 
gli argomenti dell'altro, la valutazione 
obiettiva dei rischi incredibilmente mag
giori che in qualsiasi caso una guerra 
generalizzata militare nucleare provo
cherebbe rispetto al peso di situazioni 
di inferiorità, di disagio, di sofferenza 
già oggi riscontrabile, la necessità quin
di di operare perché a queste condi
zioni si ponga rimedio prima che pos
.sano innescare nuovi conflitti, sono 
questi tutti « punti » di dibattito che 
vanno portati all'attenzione dei popoli. 

<<LE MORT SAISIT LE VIF!>> 

e Cosa vogliono f.il uomini ? La ra· 
ce Cosa voi,liono f.li uomini? La guer. 
ra Alla pace, e alla ;,uerra, noi abt· 
tanti del mondo atomico potremmo 
ben dire ciò che un poeta de/I'« età 
del pane» ripeteva all'amante: « io_ 
non so vivere né con te né senza dt 
te ». Poiché la ;,uerra e la pace con· 
tinuano a convivere non solo /uori 
di noi, ma anche dentro di um. « Son 
vi è nulla al di fuori dell'uomo che 
possa penetrarlo e corromferlo, ma 
ciò che viene dal cuon puo corrom
pere l'uomo». . 

Venti di ;,uerra lontano da not, 
nell'Atlantico meridionale, vicino a 
noi nel Medio Oriente, lontano da 
noi'. sugli schermi televisivi, vicino 
a noi, nei percorsi quotidiani del~a 
droga, del terrorismo, delle _ma/1~ 
regionali, delle logge internazzonalt. 

«Fate l'amore, non la guerra». 
Ma la guerra produce anche amore. 
La solidarietà comunitaria è forse 
indipendente dall'~vversione, da!l'osti
lità dall'oJio nei confronti d1 altre 
co,;unità? E l'amore. per compiersi 
non domanda la ma parte di guerra? 
Perché voi >apete che sadismo e ma
sochismo fOllO perversioni dell'amore 
sessuale, ma «sapete a11che che un 
certo pizzico di queJte due tendenze 
è conte11uto nel 11ormf1le rapporto ses· 
sua/e ». 

Eppure abbiamo visto e sentito i 
pacifisti dendert· a Londra la guerra. 
e gli argentini a Buenos Aires chiede
re ad Alfonsin la pua .~fu q11unti 
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di Pasquale Misuraca 

fra questi che mneggiano n~r>.i alla 
pace. foneg;,iavano ieri alla '!,t1erra del
le Falklands? E domani' Chi e cosa 
li entustasmera' « I movimenti col
lettivi, le guerre, xli stati di entusia
smo socia/~ o individuale, hanno tut
ti la proprietà di apparire e di sva· 
nire brusc.imente e, inoltre, di essere 
incomprensib1l1 prima e dopo la loro 
comparsa» . 

E i paci/isti italiani? Non desidera· 
vano manifestamente la pace nel cor· 
teo di Roma? E glt altri, manifestan· 
ti a Milano? Eppure si sono divisi 
sulla pace. Evidentemente, la politi 
ca della pace è l'altra /accia della po· 
litica della f.Uerra. 

La politica. Ma non viviamo f inal 
mente Of,R,i, nelle società post-indu· 
striali, una crisi della politica nelle 
sue forme tradizionali, e la ricerca di 
nuove superiori logiche di associazio
ne? Eppure non vedo prevalere ri · 

sposte nuove a questa novità 
Gli lm1>eri Mondiali, Stati Uniti 

d'America e Unione delle Repubbli
che Socialtste Sovietiche, per la di/e· 
sa pubblica della pace e secondo un 
privato tacito accordo, ridividono mi· 
litarmente ciò che culturalmente sta· 
va sfuf.gendo loro di mano. 

I vecchi Stati nazionali bloccano 
lo sviluppo della nuova Comu11ità 
europea. « Le mort saisit le vi/' ». 

E i pacif icaton della Forza i'-.fulti
nazionale dr Pace, 1! conservatort' Rea· 
gan e il riformista Mttterrand, eccoli 
reagire ms1eme, armi 111 puf<llO, con 

/'occhi,., rirnlto a1 sondaggi pre-elet
torall. 

La cultura della guerra sta preva
lendo nell1 nostra « età del sovrap
più » . Una cultura che si è innovata 
più che la cultura della politica e 
della pace, assumendo nuove forme 
e conquistando nuove possibilità. Ma 
non soltanto tra 1 nuovi gruppi diri
f!.enti. Anche fra i diretti. Anche fra 
i ?.iovanissimi. « Da loro, nati con le 
bombe, l'esploszone atomica è già vi
sta non come orrore ma come colore». 

Guerra Juon dt noi, guerra dentro 
d1 noi. I I problema fondamentale è 
allora urgentemente questo: indivi
duare e neutralizzare tutte le fonti 
di produzione della guerra, almeno 
tutte le fonti della guerra mzlitare 
distruttzva. Tutte, altrimenti 

E' la fine 

1 n pred.i ai timori in preda ai so· 
spetti / con la mente agitata con gli 
occhi impauriti / noi ci smarriamo 
febbrilmente in progetti / per levar
ci di torno il per1colo /.che sembra 
duramente ci minacci / Eppure sba
J!,liamo, ché non da quello / dobbia
mo ;,uardarci: i segni (da noi male 
mtes1 / male interpretati) erano fal
si. I Un'altra catastrofe, nemmeno 
adombrata, / improvvisa violenta c1 
Jta wpra / e disarmatt - troppo 
tardi ormai - a furia ci trascina. I 

• 
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dicazionc di un cor<>n fatale eh... Cll· 

stringe i deboli a subire la legge del 
più forte, la logica della prevalenza 
del più « attrezzato » trasformata in 
etica dai comportamenti collettivi, l'ir
risione delle utopie pacifiste, l'arruola
mento (negli intendimenti dei fautori 
della forza) di « intellettuali » e 
« scienziati », disponibili a piegarsi po· 
nendo il proprio « cervello » a ser
vizio dei «grandi », sostituendo al di
battito delle idee, al confronto, allJ 
indicazione di valori, la logica dell'ine
vitabile affermazione di chi più può, 
sono tutti fattori che sempre più si 
avvertono nei paesi europei come ce
dimento all'inevitabile, in unn spirale 
quasi senza speranza. Così quando il 
pontefice cattolico afferma che mai gli 
scienziati devono porre la loro cono
scenza a servizio della guerra, uno dci 
maggiori scienziati italiani non esita a 
rispondere che la scienza è neutrale, 
e non può porsi altro fine che la scien
za stessa. 

lori fonJ.11i suJla logica del pit1 torte, 
difficoità di diffondere con senso cri
tico e non unilaterale i motivi della 
pace, utilizzazione dei mass media per 
l'esaltazione della violenza, rinuncia a 
mettere in primo piano il significato 
del lavoro umano, l'indissolubilità dei 
concetti di diritti umani e tutela della 
libertà, la crescita della società come 
sforzo comune della scienza, della tec· 
nologia produttiva, della volontà de
.gli uomini, sono contenuti immessi nei 
canali di comunicazione, senza alcun 
disegno pnoritario di programma per 
la pace perché la confusione dei lin
guaggi consente di far passare più fa. 
c.ilmentc « messaggi » che preparano 
rnconsciamente alla inevitabilità dello 
uso della forza per risolvere i con
flitti internazionali. E non è detto che 
l:na volta accettate come inevitabili 
rl<'i rapporti tra i popoli, le ragioni 
della « forza » non possano dettare 
legge anche nei rapporti interni l 
.foe aspetti si sorreggono, come è com
pro\·ato dalla parentesi « pacifica » 

1919-39 

LA GUERRA 
NEL CERVELLO 
dei giov.mi, delle donne, degli uomi· 
ni, giovandosi di tutti i mezzi dispo· 
nibili. 

Tanto più che un immenso potenzia
le lavora in senso contrario. La con· 
siderazione della « violenza » come di 
uno strumento « esterno » ed « inso
stituibile » per regolare i rapporti tra 
gruppi e stati, l'uso della « forzii » 
per imporre alle comunità minori o mi· 
licarmentc non actreaate l'assoggetta
mento ai « potenti » di turno. la pre· 

Tra\'isamentn di C\'Cnti storici, 
« idealizzazione » di tipolo~ie di , J · 

Le armi 
della propaganda 
• Mai come avanti il secondo conffltto mondiale. la pro· 
paganda ha assunto s1gnlflcotl e conseguito risultati tan· 
to importanti. Si e parlato addirittura di • quarta arma. 
in aggiunta alle classiche tre della guerra moderna. 

Quali i metodi usati dalla propaganda anglo-americana 
contro l'Italia? 

Messo il fascismo sulla difensiva e poi diffusa sem 
pre piu efficacemente - in particolare dalla metà del 
1942 - la sensazione che fa guerra fosse perduta e che 
Mussolini aveva compiuto /'irrimediabile errore di esser 
entrato nel conflitto armato. tale propaganda divenne 
sempre più elemento strategicamente risolutivo.• E' vero 
che le vicende militari della guerra bastavano da sole a 
di/fondere nella psicologia collettiva degli italiani un 
certo senso di estraneità verso la guerra. nonostante 
la prima fase dei trionfi degli eserciti di Hitler. Radio, 
volantini, cinema, • sussurrI •, • dicerie • e la stessa 
immagine di una vita diversa. soprattutto de/fAmerican 
way of lite alimentata e sviluppata vieppiiJ lungo i ca
nali più eterogenei. furono le armi della propaganda psi
cologica dei due Alleati di lingua inglese. • Su questo 
piano l'uso della propaganda - scrive Ennio Di Noi/o 
nellmtroduzlone del volume - e lo studio di essa s1 
saldano con gli obiettivi di guerra alleati (soprattutto 
americani) in Italia. Mercurl approfondisce questo te-

tlld e mette in luce le converqenze e le dilf1colta c/Je 
la CO$/ruz1one d1 un'immagine della futura Italia de 
mocratica incontrava, dinanzi alla prova della realtà dei 
fatti e delle alleanze necessarie alla sconfitta interna del 
'3sc1smo • . 

L'autore del saggio Indica la funzione. il ruolo. /'in 
trecc10 e anche le ambigue commistioni tra gli enti e 
gli attori preposti alla propaganda anglo-americana indi 
cando altres1 le lonti e le informazioni di essi con gran 
de dovizia documentaria 

Lamberto Mercurl ha affrontato un tema per cosi 
dire • nuovo•. •in largo senso pionieristico• (sono pa
role di Di No/fo) rtspetto ad altre ricostruzioni, analiz· 
zando Il tema dell'opinione pubblica e il peso che le 
armi della propaganda ebbero nella sconfitta delfltalia. 
con un taglio originale e uno sforzo persuasivamente 
condotto nel maneggiare contemporaneamente fonti di 
qualità e stile assai eterogenei, quasi tutte di parte in 
glcse e americana. 

Quali e quanti 1 miti sbandierati nel corso della 
guerra dalla propaganda vittoriosa in Italia soprattutto 
a/l'indomani del termine del conflitto. è storia sotto q/1 
occhi di tutti. li loro attecchire avrebbe segnato la vita 
italiana nel bene e nel male negli anni successivi. 

Il volume Guerra psicologica (propaganda angloame
ricana in Italia 1942-1946) d• Lamberto Mercuri, pre
sentazione di Ennio Di Nolfo. d circa 295 pagine. inau· 
gura la collana scientifica delle edizioni di • Archivio 
Trimestrale •. costa L. 18.000 e può e•;sere richiesto 
direttamente all'Istituto di Studi Repubblicani - Via To 
macelli 146 • 00186 Roma oppure alla FIAP • Via Cola 
ai Rienzo 28 • 00192 Roma o alla Direzione di • Lette
ra ai Compagni • · Via Cola di Rienzo 28 - 00192 Roma. 

C. V 
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Un Cruise 

Euromissili 
non è una 
questione 
soltanto JXJ/itica 

sulla Costituzione 
di Domenico Gallo 

l ). L'ampio Jibattito che si è svolto 
e che si sta svolgendo sul tema della 
pace e della decisione del governo 
italiano di installare m Sicilia le nuo
ve armi nucleari, che gli USA voglio
no dislocare in Europa, ha lasciaro in 
ombra (quasi tralasciato) gli aspetti più 
inquietanti e delicati della vicenda dal 
punto di vista istituzionale. 

E' necessario uno sforzo di appro
fondimento e di analisi sulla valenza 
istituzionale e sul significato che as
sume nell'Ordinamento Giuridico de
mocratico l'introduzione di questa nuo
va tecnologia militare. In effetti non 
siamo in presenza di una questione di 
rilevanza esclusivamente tecnico-mili· 
tare (l'aspetto politico è scontato).' di 
un problema di arte militare, ma d1 un 
atto che surrettiziamente stravolge al
cuni principi fondamentali dell'Ordina
mento Costituzionale della Repubblica. 
disegnando, in maniera informale. una 
nuova costituzione materiale che mo
difica i principi e le norme che ispi
rano le relazioni fra la Repubblica e 
la Comunità Istituzionale. Tali prin
cipi - com 'è noto - si basano es
senzialmente sul ripudio della guerra. 
aspirazione alla pace ed alla giusti
zia fra le Nazioni e sulla necessità che 
i momenti salienti della politica este
ra del nostro Staro vengano sottoposti 
al controllo del Parlamento e degli al
tri Organi Costituzionali. 

Le caratteristiche militari e tecno
logiche dei « Cruise » (lunga gittata 
2.500 Km, precisione assoluta nel col
pire l'obiettivo, invisibilità ai radar) 
prefigurano varie possibilità di utiliz
zo che violano in ogni caso i limiti 
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costituzionali della guerra dettati dal
l'art. 11 Cost. Ma a parte la viola· 
zione dei limiti sostanziali della guer
ra. v'è da chiedersi che cosa resterebbe 
ancora in piedi, dopo l'introduzione dei 
« Cruise », del complesso edificio ga
rantista che il Costituente ha costnii
to, in radicale innovazione rispetto al
la disciplina dello statuto alberuno, 
al fine di evitare che le scelte cruciali 
in questo campo siano sottratte al con
trollo delJa sovranità popolare, attri
buendo alle Camere il potere di di
chiarare lo stato di guerra, sui pre
supposti e nei limiti di cui all'art. 11 
ed al Presidente della Repubblica quel
lo di dichiarare lo stato di guerra de
liberato dalle Camere. 

Questa disciplina garantistica, ver
rebbe di fatco abrogata perché l'au
torità che ha il potere in concreto di 
muovere i missili, detiene anche un po
tere di guerra (anzi d1 coinvolgere nel· 
la guerra lo Stato ed il popolo italia
no) che svuota dei loro poteri isti tu· 
zionali le Camere e gli altri Organi co 
stituzionali che in vario modo inter
vengono nella formazione della volontà 
dello Stato in ordine al fenomeno guer
ra-pace. 

E' noto infatti che i « Cruise », in 
conformità alla normativa NATO 
per le armi nucleari, sono nella esclu 
siva disponibilità degli USA (il e.cl. 
sistema a chiave unica). Ed è altret
tanto noto che gli accordi fra i paesi 

membri dell'Alleanza prevedono che. 
ncll 'ipotesi si dovesse prospettare l'uso 
delle armi nucleari, l'alleato america· 
no consulterà gli altri alleati solo se 
le circostanze di tempo lo consenri- • 

• 

ranno e, IO o~ni caso, il p:1rere Jq:l1 
alleati non sar:.t vincolante Sicché in 
definitiva non sussiste alcun poter~ 
di veto - da parte del governo ita
liano - sull'uso di queste armi, né 
in via legale, né in via di fatto (poi· 
ché le armi sono custodite da mili
tari stranieri). In questo modo, con 
la semplice introduzione di una nuova 
tecnologia militare, si trasferisce al ca
po di uno Stato estero (il Presidente 
degli USA) la sovranità na:i:ionale in 
tema di guerra/pace. E a ben vedere 
si tratta di una sovranità concorrente 
ed alternativa con quella delle Camere. 

Viene così di fatto creato nell'Ordi
namento una f 1gura extra1st1tuzionale 
(il signore dei missili), titolare di un 
potere incondizionato di guerra, un 
nuo:~ principe, dì fronte al quale im
pall1d1rebbe anche il potere del vec
chio Sovrano assoluto. 

In questa nuova costituzione mate
riale il Presidente degli Stati Uniti en
tra a far parte dell'Ordinamento Co
stituzionale italiano con un potere di 
prerogativa che si autolegittima (in al
tri tempi si sarebbe detto: per volontà 
di Dio) perché non è in alcun modo 
riconducibile al principio della sovra
nità popolare 

Viene inoltre introdotto nell'Ordì. 
namento l'istituto della « Consultazio 
ne » ~~I governo da pane di questa 
Automa esterna. Ed è questa l'unica 
forma di raccordo, peraltro estrema
mente limitata perché il parere dei con
sultati non è vincolante, fra questa Au
to.ri tà. sov~anazionale e gli Organi Co
smuz1onal1 nazionali. 

Si delinea in questo modo una nuo
va di~ciplina costituzionale della guer
ra affatto originale dove sopravvivono 
ancora gli istituti formali della Costi
tuzione scritta, ma sono depotenziati 
e ridoni a meri simulacri. Le Camere 
conservano ancora il potere di delibc. 
rare lo stato di guerra, col conferi 
mento al Governo dei poteri neces
sari, ma si tratta di un potere residuo, 
concorrente e subordinato con il po· 
tere del « Signore dei Missili ». 

Una parte d1 questo potere viene, 
per contro, attribuito al Governo at· 
traverso l'Istituto della « consultazio
ne» che lo rende compartecipe. anche 
se in posizione ineguale e subalterna, 
del potere di questa autorità sovrana 
zionale creata dai « Cruise ». 

Vengono così anche modificati in 
(segue a pag. 39 J 
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(segue da pag. 37 J 

questo campo i principi di attribuzione 
di competenze fra organi costituzionali 
con un travaso dei poteri del Parla
mento a favore dell'Organo di Go
verno. 

Il Presidente della Repubblica con
serva ancora il Comando delle Forze 
armate (art. 87, 9° co.), ma anche in 
questo caso si tratta di un potere re
siduo. Rispetto a quell'atto supremo 
di comando che è la scelta di utiliz
zare o meno i « Cruise », egli viene 
completamente tagliato fuori, perché 
non è prevista la sua « consultazione». 
Di guisa che viene rimodellata anche 
la disciplina dell'alto Comando delle 
Forze Armate, con l'esclusione di ogni 
intervento non solo del Presidente del
la Repubblica, ma anche del Consiglio 
Supremo di Difesa. Non è chiaro 
poi, in questa nuova disciplina, come 
avverrebbe la « consultazione » del 
Governo; se cioè verrebbe interessato 
l'intero Consiglio dci Ministri (che ge· 
neralmentc si ritiene competente in 
materia di direttive della Difesa ex 
R.D 14 novembre 1901 n. 466) o 
se invece la « consultazione » non si 
limiterebbe al Presidente del Consiglio 
e/o ad alcuni ministri (Difesa ed 
Esteri). 

2 ). Il problema delle armi nucleari di
slocare in Europa assume una valenza 
del tutto diversa con l'introduzione 
dei « Cruise » e dei « Pershing 2 ». 

Ciò sia perché le armi dislocate su 
vettori tradizionali sono inidonee ad 
un uso offensi\•O ed hanno una pre
\·alence funzione di deterrente, sia per· 
ché il loro uso cor.crcro può essere 
di fatto ostacolaco da un governo che 
voglia impedirlo. E' ben inverosimile 
poi affermare che il Parlamento con-
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!>erverebbe le sue prerogative (in tema 
di dichiarazione di gucrrà) nel momen
to in cui se ne spoglia (con la deci
sione di installare i missili). L'ipotesi 
poi che la guerra (nucleare) missili
stica sfugga ad ogni regolamentazione 
giuridica non dovrebbe spingere a but
tare a mare la disciplina costituzio
nale della guerra, ma, semmai, a but· 
tare a mare gli strumenti tecnologici e 
militari che introducono questa nuova 
ipotesi. A meno di non voler consi
derare i « Cruise » ed i « Pershing II » 

... frutti inevitabili del Progresso. 
La decisione di schierare gli euro

missili pone perciò un problema isti
tuzionale non più eludibile. 

Può una semplice maggioranza par
lamentare introdurre questa nuova co
stituzione materiale, scardinare l'as
setto normativo-istituzionale in tema 
di guerra/ pace, mettere il futuro del 
popolo italiano alla mercé degli umo
ri del «Signore dei missili »? 

Se si vogliono schierare legalmente 
i « Cruise » è necessario prima appro
vare una legge di revisione della Co
stituzione die modifichi gli art. 11, 
1° e 2° comma, l'art. 78 e l'art. 87, 
9° comma Cost., formulando espres
samente una clausola derogativa, sia 
al principio del ripudio della guerra, 
sia alle prerogative del Parlamento ed 
alle procedure costituzionali previste 
per la dichiarazione di guerra, a fa. 
vore di quest'Autorità sovranazionale 
:he controlla i missili. Le circostanze 
>toriche lasciano prevedere che questa 
strada non sarà mai praticata, però 
un minimo di decenza istituzionale vor-
rehhe che il Governo disciplin:issc ar-

traverso una legge formale le moda
lità di comando di quest'arma che 
pretende di schierare, prevedendo del
le particolari procedure che gli attri
buiscano un reale potere di veto. In
fine, anche a voler accettare in tutto 
e per tutto l'impostazione « istituzio
nale » che viene d'oltre Atlantico oc
corre disciplinare le modalità di co
mando dei missili per la parte in cui 
il governo italiano viene associato. 

Ciò comporta la necessità di risol
vere il nodo dell'Alto Comando delle 
Forze Armate che, com'è noto, è og
getto di una disciplina ambigua e con
traddittoria. 

L'atto legislativo renderebbe quan
t? meno più garantistica questa deci
sione perché comporterebbe l'interven
to di controllo costituzionale del P re
sidente della Repubblica in sede di 
promulgazione, la possibilità di inter
vento della Corte Costituzionale e la 
facoltà di intervento del corpo eletto
rale in sede di referendum abrogativo, 
ex art. 75 Cost. 

Il Senato francese con decreto del 
3 aprile 1814 dichiarò la decadenza di 
Napoleone dal trono per violazione di 
quella norma della Costituzione fran
cese dell'anno VIII che riservava al 
corpo legislativo la deliberazione del
lo stato di guerra. 

Se venissero utilizzati i « Cruise » 
difficilmente resterebbe ancora al Par
lam:nto italiano la possibilità di por
re m stato d'accusa il Presidente del 
Consiglio ed i ministri, ex art. 96 
Cos~., ~er violazione della disciplina 
cost1tuz1onale della guerra. 

Domenico Gallo 
Magistrato 

UN CONVEGNO A TORINO 
" 11 pote~e militare nelle societa contemporanee ,, è il tema del di-
batt.'to d1 un co~vegno che la Fondazione Lelio e Lisli Basso ha ~r-
g.amzzat? a Tori.no dal 12 al 16 dicembre nell'ambito della VI set-
t1mana internazionale di studi Lelio Basso. 
Le relazioni son~ illustr~te da diversi studiosi italiani e stranieri e 
nel corso ~elle cinque giornate dei lavori del convegno una serie di 
pro~lemat1ch~ c~~ comprendono i rapporti tra tecnologia militare 
e r.'cerca scientifica, quelli tra la crescita economica e la corsa 
agh a~ma~enti - nonché la funzione della democrazia e della 
partecipaz1?ne popolare nella vita delle forze armate e il peso e 
11 ruolo dei m~vim.en~i per la pace - vengono esaminate e dibat-
tute alla l~ce d1 un odierna critica fase delle relazioni internazionali. 
Sul p~ossu~o . numero dell'cc Astrolabio ,, pubblicheremo un ampio 
serv1z10 sui risultati del convegno torinese. -
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avvenimenti dal 16 al 30 novembre 1983 

16 
- Approvata dalla. Camera (35! voti .contro 219). la 
mozione della magg1oranla per 1 :i C!"ll1se •.a Com1so: 
Berlinguer chiede al governo un ~ nnv10 _tc;cmco », Crax1 
s'impegna a consultare gli alleati atlant~c1. A ~tra~b'-!r= 
go intanto l'Europarlamento approva 1 nuovi m1ss1h 
con l'astensione del ~ruppo socialista. 
- Tensioni e conflitti nel Mediterraneo. La contesa per 
Cipro mette in stato d'allarme G_rc;cia e !urchia; nel 
Libano la tregua è. rotta su tut.t1 •.fronti, mef'!tre Ii: 
forze di Arafat ripiegano su Tnpoh per orgamzzarv1 
l'ultima resistenza. 

17 
- Libano. Rappresaglia aerea francese contro gli sciiti 
nella valle della Bckaa. L'Italia disapprova; a Venezia 
(dove erano in discussione problemi di cooperazione) 
un freddo incontro tra Craxi e Mitterrand, mentre An· 
dreotLi esternava pubblicamente il proprio disappunto 
per l'azione di forza. . . . . 
- Camiti (interv. alla Rep11bbl1ca) spiega ti piano an
ticrisi della CISL: per creare occupazione bisogna ar
rh-are alle 35 ore lavorative settimanali ma non a pa
rità di retribuzione. 

18 
- Il go\'emo rischia la crisi per le critiche di Andreott1 
alla Francia. Pietro Longo rilc\·a che quelle del mini
stro degli Esteri sono • scelte personali •. 
- Battaglia al Senato per correggere la manovra fi. 
nanziaria: problema cruciale, assicurare le risorse agli 
Enti locali. 
- Aperto da Brandt a Colonia il Congresso della SPD 
• l'Europa deve riprendersi le proprie responsabilità 
nella politica della sicurezza •. 

19 
- Polemica Longo-Andreotti. Tutta la Dc schierata con 
il suo esponente, mentre Craxi cerca di sdrammatizzare. 
- Al Senato il ministro Goria sollecita misure per con
tenere il deficit: • per Natale servono 10.000 miliardi "· 
- Il Congresso della SPD vota quasi all'unanimità (su 
400 votanti, solo 14 i contrari tra cui l'ex premier 
Schmidt) contro l'installazione dci missili Pershing 
nella RFT. 
20 
- Elezioni parziali amministrative. Sarà un successo 
laico-socialista; calo dcl PCI a Napoli, crollo della DC 
a Reggio Calabria. 
- De Mila: riconsiderare nel Libano ruolo e perma
nenza dci nostri soldati. 
- Manifestazione dcl SIULP a Bologna; 10.000 poliziot
ti a corteo per il rilancio della riforma. 
- Muore a Roma a 56 anni Michele Di Giesi. 
21 
- Novelli rieletto sindaco di Torino con il voto dei 
comunisti e l'astensione socialista e socialdemocratica. 
- Rapporto di IO pagine dcl FMI a Craxi: la politica 
del rigore deve essere portata avanti con piu decisione. 
- La rete statunitense ABC manda in onda • Il giorno 
dopo•, un film-verità sulla guerra nucleare; grande 
scossa per 90 milioni di spettatori. 

22 
- Cra~i (direz. ~SI) tira. l~ somme del voto: il gover
no è p1u forte, 1 comunisti pagano le scelte di " una 
opposizione esasperata da punte di settarismo,., 
- II Bundcstag approva (286 voti contro 226) l 'instal
lazione dci Pershin~ nella RFT. I primi 9 missili arri
veranno in territorio tedesco entro 24 ore. 
- L'America ricorda il presidente Kennedy a vent'anni 
dall'assassinio. 

23 
- Euromissili. L'URSS abbandona Ginevra annuncian· 
do• contromisure nei limiti dettati dalle azioni '.\'.ATO •. 
- Riunito a Nuova Delhi il Commonwealth; sul tappe· 
lo (anche) il problema della riforma della Banca mon
diale e dcl FMI. 
- Al CC comunista relazione di Reichlin e dibattito 
sull'economia; sottolineata la necessità di un'alleanza 
tra tutte le forze produttive. 
24 
- Approvata anche dal Senato la leg~e finanziaria; il 
tetto del deficit sale a 95.000 miliardi. 
- Riunito il Consiglio della Difesa. l'Italia, per ora, 
resta in Libano. • 
- rntcrvcnto di Dc Michclis alla Conferenza UIL; 
prende il via la veri I ica dell'accordo del 22 gennaio. 
25 
- Si moltiplicano in rtalia e nel mondo i tentativi di 
mcdia1.ionc per :->~loccarc il negoziato USA-URSS. Bcr
linguer polemico con Craxi propone piu forti inizia
tive ::ontro il rilancio atomico. 
- Nicaragua. La CIA ammette il fiasco della contro
rivolu1ionc finanliata da Washington. 
- Blit7 anticrimine a Roma Salerno e Catania con 
190 arresti . Considerato probabile l'arruolamento tra 
1 pentiti • dcl re della camorra Cutolo. 
26 
- Viaggio di Pcrtini in Giordania. Riconfermato il ruo
lo di pace dell'Italia in Medio Oriente. 
- Euromissili. Negativi mcssa~gi tra Craxi ed Andro. 
pov; il presidente dcl Consiglio sottolinea che • non 
si può confondere la pace con uno stato pacifico di 
soggezione•. Intanto un'inchiesta di • Demoscopea " 
stabilisce che più del 60% degli italiani sono contro i 
missili a Comiso. 
- Rapida visita di Papandreu a Roma. Esaminati i 
problemi est-ovest e della CEE. 
27 
- Euromissili. La Difesa annuncia l'arrivo a Sigonella 
(Catania) delle prime componenti dei " Cruise "· Nuo
vo appello dcl Papa per la pace ed il dialogo. 
- Craxi riceve il capo della delegazione USA a Gine
vra, Nitzc, cd il presidente libanese Gemayel. 
- Precipita a Madrid Jumbo colombiano: 180 morti 
di cui 23 italiani. 
28 
- Prima visita a Reaizan del premier israeliano Shamir; 
rinasce l'asse stratcgTco USA-hraclc. 
- In orbita lo Shuttle con a bordo il laboratorio spa
ziale europeo 
- Processo Tobagi . Dopo 4 settimane d1 camera d1 
consiglio, la sentenza che mette in libertà i pentiti 
Barbone e Morandini; dure polemiche dei socialisti. 
29 
- II Consiglio di gabinetto si occupa del problema 
della casa. Craxi decide un • approfondimento" dopo 
la mancata intesa sulle proposte d1 Nicolazzi da parte 
dci liberali e democristiani 
- Il scn. Santovito ascoltato dalla Commissione P2 
Richieste di chiarimento sulle omissioni del SISMI 
a proposito dcl caso Moro. 

30 
- Tensione nei paesi CEE in vista del vertice di Atene. 
Il governo decide un atteggiamento intransigente, in 
particolare per l'agrìcohura. 
- Bouì insedia la Commissione bicamerale: « ridare 
credibilità ed efficienza ai meccanismi del regime d..:
mocratico •. 

L A~1ro1ab10 q~,nd1c1nale • n. 24 2S d1~ l'lUJ 


